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“Questa è la vittoria che vince il mon- 


do: la nostra fede,, (San Giovanni 1 niiera - 5,4) 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 21 APRILE 1957 


ANNO XXIV 


MEDIO 


Le notizie confuse e malcerte che giungono dal Medio Oriente 
richiamano ancora una volta l'attenzione degli uomini respon- 
sabili sulle vicende di una regione che non riesce a trovare 
equilibrio e pace. Trattandosi di una plaga del mondo nella 
quale interessi e ambizioni di grandi Potenze si urtano e si 
sovrappongono, gli avvenimenti di Giordania e le ripercussioni 
che hanno negli Stati confinanti non possono essere conside- 
rati col facile distacco che è l'evasione degli egoismi. Se è vero 
che oggi i contrasti, negli Stati e fra gli Stati, incidono sempre 
sul problema generale della pace, questa considerazione s'im- 
pone con la sua ovvia evidenza, quando la crisi si manifesta 
nèi Paesi del Medio Oriente i quali, oggi, sono tormentati da 
stati d’animo che la vecchia Europa conobbe in altri momenti 
della sua storia. Giunti all'autonomia e all’indipendenza, certi 
Paesi europei non seppero resistere alle lusinghe di un nazio- 


> 


Lunedi 8 aprile 


* UNA GRANDE GIORNATA per la 
intesa cordiale franco-britannica: la Re- 
gina Elisabetta viene accolta a Parigi 
con grandi manifestazioni di entusiasmo. 


>*t DULLES propone un «fondo inve- 
stimenti » per gli aiuti ai Paesi sotto- 
sviluppati. Vi potrebbero attingere, sotto 
forma di crediti a lunga scadenza per 
un totale di 750 milioni di dollari alarn- 
no, anche Stati europei che, come l'ita- 
lia, abbiano speciali difficoita strutturali. 
> SCOPPIO NUCLEARE russo segna- 
lato da Londra a Washington. 


~ IL CAPO delle operazioni di ripri- 
stino del Canale di Suez ha annunciato 
la «via sgombra » del Canale. 

> NUOVA VITTORIA ala FIAT dei 
sindacati democratici: ia CISL è pas- 
sata dal 47.2 al 50 per cento dei voti. 
| comunisti dal 28.8 sono scesi al 21.1 
per cento. 

>% MUORE in Roma Gaetano De Sanctis 
insigne storico e uomo fermo di carat- 


Martedi 9 


PARIGI 

_® Larousse — celebre per il 
suo dizionario enciclopedico — 
ha preparato un dizionario per 
gli appassionati delle parole in- 
crociate. I nomi saranno clas- 
sificati: a) per il numero delle 
lettere; b) per il loro inizio e 
la loro desinenza. 

© Il bilancio della teleferica 
più alta del mondo (Monte 
Bianċo: 3.842 m.). Nel 1956 vi 
sono saliti 100.000 alpinisti. 


TUNISI 

© Ii 60 per cento dei funzio- 
nari francesi si rifiutano di fir- 
mare i contratti offerti dal go- 
verno tunisino, Li reputano non 
sufficientemente garantiti. 

© Un francese resta alla dire- 
zione del giornale radio tra- 
smesso dalla Radio ora con- 
trollata dal governo tunisino. 


BONN r 


25 
© I soldati della nuova Wehr- 


chiamata «< Smoky». La si pone 
sulle ciminiere degli stabilimen- 
ti. Con il fumo di esse si pos- 
sono scrivere «slogans» elet- 
torali. 

®© Su 92.500 coscritti esaminati 
solo 56.000 sono stati ricono- 
sciuti idonei. 


LONDRA 


© Finanzieri americani stanno 
riesaminando # progetto di un 
ponte sotto la manica. Costera 
85 miliardi. 


NEW YORK 


© Negli ambienti milffari si 
prevede che fra tre anni sara 
costruito un aereo militare a 
motore atomico. 

© Un elicottero « Sikorski» ha 
rimorchiato un battello di 5000 
tonnellate nel porto di San 
Diego (California). 


Uno dei suot protetti Mao Tun, 


nalismo talvolta imperialistico che poi pagarono a caro prezzo. tere. oo k © Il consumo <a « champa- CINA | 
CCeSSO 3< MOSCA ripete anche a Bonn la m gne» francese è aumentato del 
La situazione è più complessa nei giovani Stati su ni naccia di annientamento. Ii monito ha per cento dall'anno scorso, © Un duro colpo per Mao-Tse. | 


dell’Impero ottomano: una sostanziale affinita di stirpi, di lin- 
gue, di costumi, di religione, ispira disegni più largamente uni- 
tari: i particolarismi locali, dinastici o d’altro genere, ai fautori 
di un nuovo imperialismo panarabico o panislamico sembrano 
arcaismi insopportabili tenuti in vita da interessi stranieri. 

La nascita dello Stato d'Israele tra la costa mediterranea, 
il deserto giordanico, la Siria e il Golfo di Akaba, ha esasperato 
questi atteggiamenti, determinando complicazioni a catena che 
da parecchi anni, ormai suscitáno serie preoccupazioni per la 
pace generale. 


Per riassumere con poche parole le posizioni politiche si 


può dire che le repubbliche siriaca ed egiziana, tendono a fede- 


rarsi e vorrebbero trascinare sulla stessa via la monarchia | 


hascemita di Amman. 

La quale resiste incoraggiata, forse, dai sovrani dell’Irak e 
dell’Arabia Saudita. In questi ultimi tempi sembrava che il 
regime militare di Damasco fosse riuscito a determinare in 
Giordania un'evoluzione parlamentare e governativa propizia 
ai suoi disegni. Ma il giovane Re Hussein, licenziando il Primo 
Ministro Sulemiman Nabulsi, respingendo la soluzione di com- 
promesso trovata per risolvere la crisi governativa, infine so- 
spendendo le garanzie costituzionali e stabileMdo un regime 
militare, è corso ai ripari. Non si può dire, mentre scriviamo 
quali conseguenze provocheranno queste risoluzioni. 

Fin d'ora, però, è certo che esse -alimentano la polemica tra 
l'Oriente e l'Occidente. E’ noto, infatti, che il regime di Dama- 
sco, come quello del Cairo, hanno l'appoggio, non soltanto di- 
plomatico, dell’Unione Sovietica e del comunismo internazio- 
nale. Avvocati, per definizione, dell’indipendenza dei popoli che 
non fanno parte della loro sfera politica, i comunisti denun- 
ciano con scandalo, l'attentato ai principii della democrazia e 
se la, prendono con gli Stati Uniti.i quali, con la dottrina Ei- 


-senhower, ostacolerebbero il progresso economico, politico e so- 


ciale delle giovani Nazioni del Medio Oriente, per scopi pura- 
mente imperialistici e, come dicono, colonialistici. In realtà il 
gioco di Mosca da qualche anno, è fin troppo chiaro. La diplo- 
mazia sovietica aiutata dai partiti comunisti, tende a divi- 
dere “] mondo non comunista per insinuarsi, poi, in-questa dia- 
lettica ed allargare la propria sfera d'influenza grazie alle di- 
scordie altrui. 

In realtà c'è un dato di fatto che non si presta a contro- 
versie: le Potenze Occidentali che, in queste regioni avevano 
interessi predominanti, e che erano investite di un regolare 
mandato, se ne andarono dal Paese dopo la guerra e conces- 
sero l'autogoverno al Libano, alla Siria, all’Irak, alla Palestina, 
alla Giordania. Che si tratti di concessioni fatte sempre con 
lieto animo e con la saggezza necessaria non diremmo; basti 
ricordare, tanto per far un esempio, il tumultuoso esodo bri- 
tannico dalla Palestina con Je funeste conseguenze che ebbe. 
In ogni caso è innegabile che le Potenze occidentali mandatarie 
concessero l'autogoverno e l'indipendenza nella ragionevole spe- 
ranza che i loro interessi ir quelle regioni — interessi obiettiva- 


,mente importanti — sarebbero stati rispettati anche nella 


nuova situazione. | 

Tali speranze si sor, realizzate solo in parte quando si 
sono realizzate. E’ che i fermenti nazionalistici hanno fatto 
velo alla valutazione dei benefici comuni di una cooperazione 
sul piano della parità morale. D’altra parte ‚come dicevamo, 
Unione dei Sovieti spinge all’intransigenza. In tali condizioni 
appare chiaro che suggestioni estranee premono, per ovvie ra- 
gioni politiche, nel tentativo di sostituire ad una declinante 
influenza occidentale un influsso sovietico dominante. Il feno- 
meno è tale da non poter essere ignorato. Quando i comunisti 
insorgono contro la dottrina Eisenhower, essi ben sanno che 
il suo valore effettivo dipende unicamente dall’azione di Mosca. 
I Paesi del Medio Oriente possono essere realmente liberi e 
avere tutte le garanzie che le Nazioni Unite concedono ai propri 
aderenti; ma l'affrancamento effettivo di essi dipende dalla 
Unione dei Sovieti e dalla sua politica, la quale oggi, col pre- 
testo della libertà dei popoli opera per sostituire ad un colo- 
nialismo scomparso, un nuovo e più effettivo colonialismo ana- 
logo a quello imposto a tante «democrazie popolari» della 


uno scopo propagandistico nei riguardi 


delle elezioni. 


Mercoledi 10 


teria termoplastica, Si tratta del « mo- 
pien », sopporta temperatire di 160° ed 
ha una resistenza superiore a quella 
{ dell'acciaio, 

§ 3 MALTEMPO in tutta l'italia: una 
§ pioggia di fango cade su Firenze, men- 
+ tre su Rimini cade acqua rossa, 


j 
# SCOPERTA in Italia una nuova ma- 
j 


> TERZO scoppio atomico in un poli- 
§ gon osovietico. Mosca, sugli echi degli 
scoppi, continua a diffidare i paesi an- 
che del Medio Oriente. 


Giovedi Íi 


} 
j 
| X LIACCORDO sui patti agrari è stato 
| approvato dai parlamentari democristia- 

) ni. Nel corso del dibattito Pastore ha 

ribadito l'intransigenza dei sindacalisti. 

| 34 ELISABETTA è tornata a Londra 

~ 

dopo tre giorni di feste flabesche. 

VIENE INAUGURATA da Gronchi 
ta XXXV Fiera di Milano. 

| 34 APPRENSIONI a Washington per la 
~ 

}  penetrazione comunista nella Giordania 
| dove si è aperta una grave crisi. ti Re 
|! Hussein con una prova di forza tenta 
di riportare la Nazione nel campo filo- 
] 

j 

] 

] 


‘ 
occidentale. 


yt LA SIRIA sarebbe decisa ad ` attuare 
l'unione federale con la Giordania. Per 


attuare questo disegno, -suggerito da 
Mosca, sono pronti reparti siriani alla 
frontiera. 

>£ LONDRA si è decisa per il momento 
ad accettare le condizioni egiziane per 
il transito a Suez. 

> UNA COLLETTA è in corso in in- 
ghilterra per aiutare Eden, che si trova 
in gravi difficoltà finanziarie. 


| 
| 
| 
| 
| 
l HAMMARSKJOELD, Segretario ge- 


] 
] 
] 


>$ 


! nerale dell/ONU, è stato invitato a re- 
carsi in Ungheria: 


Sabato {3 


>} AL PROCESSO DI VENEZIA dram- 
matica udienza. HNH P. M. non ritiene 
valido l'alibi dello zio della povera scom- 
parsa, e avoca a sé gli atti per pro- 
muovere un'azione penale, 

>< NEL MEDIO ORIENTE l'allarme si 
fa più tragico. La Siria rafforza i presidi 
dislocati in territorio giordano, Israele 
minaccia di agire nel caso che gli Stati 
arabi compiano movimenti di truppe. 


CON L'INTERVENTO delle forze ar- 
mate fedeli al trono, il Re Hussein si 
è assicurato il potere., II giovane sovra- 
no ha fatto costituire un governo di in- 
dipendenti ed ha esiliato il Capo di Stato 
Maggiore dell'Esercito e l'ex Primo Mi- 
nistro filo-comunista E! Nabulsi. Le tribù 
beduine ed elementi della « Legione Ara- 
ba» hanno appoggiato l'atto di forza. 
>X NEVICA in Abruzzo. Nel Polesine, 
la situazione resasi drammatica negli 
scorsi giorni, va migliorando. 


—_ 


macht potranno indirizzare i 
loro retlami ad un alto fun- 
zionario. civile. Questi dipende- 
ra direttamente dal Presidente 
del Bundestag. 

© La campagna -elettorale te- 
desca è rivoluzionata da una 
piccola macchina elettronica 


TE 


— 


al quale il capo comunista ave- 
va donato una guardia del cor- 
po, è stato assassinato. Mao 
Tun — responsabile del go- 
verno di Pechino, era partigia- 
no di una politica più liberale 
poeticamente battezzata dei 
«cento. flori >. 


Si sono svolti a Siviglia i fune- 
rali del Cardinale Pietro Segura 


Si è concluso il Motogiro d’Italia. 


Nella foto: Franceschini e Basso 


Iii maltempo che imperversa in tut- 


Roma alcuni disastri: una gru è 
stata abbattuta dal forte vento. Per 
fortuna nessuna vittima umana 


Milano sta richiamando folle 
Presidente 
Molte 


La Fiera di 
nuovo successo organizzativo dovuto al 
al solerte Segretario dott. Michele Franci. 


innumerevoli e segna un 
Gallarati-Scotti e 
le novità tecniche 


] 

j 

| stessá Europa. | 

) in FEDERICO ALESSANDRINI ta Italia ha provocato anche a 
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di ICILIO FELICI 


N San Pietro, in una delle nicchie 

riservate ai fondatori di Congre- 

gazioni religiose, Don Bosco è 

raffigurato con Domenico Savio, 

l'allievo prediletto e di lassù, uni- 

ti pér sempre, ammoniscono i 
genitori e gli educatori, i grandi e 
i piccini., 

Quando di sull'aia della casetta 
nativa — ai Becchi — il santo educa- 
tore scorse Domenico e il suo papà 
che gli si avvicinavano con quel- 
l'aria un po’ timida e imbarazzata 
propria dei campagnoli che debbono 
presentarsi a persona di riguardo, 
andò loro incontro sorridendo e in- 
terrogò: 

— E voi chi siete? 

— Io, rispose il giovinetto, sono 
Domenico Savio di Mondonio, di cui 
le ha già parlato Don Cugliero mio 
maestro. 

Effettivamente Don Cugliero glie- 
ne aveva parlato qualche mese pri- 
ma, a Valdocco; e nel pregarlo a vo- 
lerlo accettare nell’oratorio gli aveva 
detto: 

— Lei, Don Bosco, ne avrà tanti 
ragazzi buoni nella sua casa, ma cre 
da a me! Accolga il mio raccoman- 
dato e non avrà a pentirsene. E’ 
proprio un altro San Luigi Gonzaga. 
Si figuri che gli è stato concesso di 
fare la prima comunione a sette 
anni-/a quei tempi i fanciulli, d’or- 
dinario, non vi erano ammessi pri- 
ma dei 12 anni) e che fra i « ricor- 
di» fatti in quel santo giorno c’è 
anche questo: la morte ma noni 
peccati. 

Ma Don Bosco non aveva bisogno 
di... presentazioni: era abilissimo nel 
conoscere le persone che gli parla- 
vano, si direbbe fin dal loro primo 
aprir bocca; perciò gli bastarono po- 
che battute per capire che quel ra- 
gazzino dagli occhi vivaci e dai 
lineamenti angelici non era... un bi- 
richino come gli altri ed espresse la 
sua opinione francamente al babbo 
che gli stava davanti quasi sull’at- 
tenti e col cappello in mano: 

— Si, si, mi pare che ci sia buona 
stoffa. 

— Stoffa? — replicò pronto Dome- 
nico mentre suo padre stava cercan- 
do ancora le parole adatte per ma- 
nifestare al santo la sua soddisfazio- 
ne — Per farne che cosa? 

— Un bell’abito per il Signore! — 
esclamò Don Bosco fissandolo e sor- 
ridendo. 

Domenico rifietté qualche momen- 
to eppoi accostandosi ancor di più 
al Maestro come spinto da una ma- 
no invisibile: — Ebbene, disse, io 
sono la stoffa e lei sia il sarto; fac- 
cia di me un bell’abito per il Si- 
gnore! 

Dopo neppure un mese, e precisa- 
mente il 28 ottobre 1854, Domenico 
Savio entrava nell’oratorio di Don 
Bosco e questi cominciava 4a... con- 


fezionare l'abito destinato a dimo- 


strare in breve tempo (tre anni ap- 
pena!) la preziosità della stoffa ed a 
confermare la perizia del sarto. 
* > 

A Torino, da Don Bosco, il giovi- 
netto dodicenne (era nato il 2 apri- 
le 1842) era stato mandato perchè 
imparasse bene la grammatica; lim- 
pareggiabile maestro invece gli inse- 


gnò la grammatica della santità. Læ 
gioventù è molte volte una freccia 
sull’arco teso e non aspetta che di 
venire lanciata con mano sicura ad 
un bersaglio. Domenico fino da pic- 
colo tese a Dio; ma ebbe la fortuna 
di trovare in Don Bosco la mano 


-sicura e la guida luminosa per il lan- 


cio deciso verso la meta agognata. 
Nella sua fantasia, forse colpita sa- 
lutarmente da qualche lettura edifi- 
cante, egli non riusciva a concepire 
la santità separata dal deserto, dal- 
le penitenze, dai digiuni, dalle pre- 
ghiere interminabili e dai cilizi tor- 
mentosi; Don Bosco invece gli im- 
pose una penitenza sola: l’obbedien- 
za; e poichè il discepolo seppe obbe- 
dire fedelmente e gioiosamente al 
Maestro, questi ne fece il campione 
della santità dei nostri tempi, facen- 
done un modello di precisione nella 
fedeltà quotidiana ai piccoli doveri. 

Quando il santo giovinetto implo- 
rava il permesso di poter fare qual- 
che penitenza, il Santo già maturo 
gli diceva: Sopporta le ingiurie, tol- 
lera con rassegnazione il freddo e il 
caldo, la sete, la stanchezza... 

— Per forza! — esclamava Dome- 
nico — questo è necessario. 

E Don Bosco a lui: — Ciò che do- 
vresti soffrire per necessità offrilo 
al Signore e diventerà allora virtù e 
merito per l’anima tua. 

Così giorno per giorno lo abituò a 
dar vita soprannaturale a tutte le 
cose naturali e piccole della giorna- 
ta, ad essere straordinario nelle cose 
ordinarie e fedele ai più piccoli do- 
veri del suo stato, conducendolo alla 
santità per quella « piccola via» che 
per .la gioventù maschile s'intitola 
ormai a S. Domenico Savio e, per la 
gioventù femminile, a S. Teresa del 
Bambino Gesù. 


Un giorno Domenico apparve un 
po’ malinconico: aveva il viso rab- 
buiato; il Maestro lọ scosse: Sappi 
che noi qui facciamo consistere la 
santità nello stare molto allegri. Noi 
serviamo “il Signore in santa alle- 
gria! Domenico intese; e lo spirito 
genuino di Don Bosco penetrò in lui 
talmente da diventare egli stesso 
maestro nel suscitare e conservare 
una sana e santa allegria. 

Don Bosco aveva per motto: Dam- 
mi le anime...; ma non era soltanto 
un motto; era la brama, l'assillo 


della sua vita. A questa scuola Do- 


menico Savio imparò la bellezza del- 
l’apostolato e ne fu conquiso: «Quan- 
to sarei felice se potessi guadagnare 
a Dio tutti i miei compagni!». Di 
qui le sue audacie, i suoi interventi, 
le sue suppliche, per evitare un pec- 
cato, per ridare la pace ad un’anima 
inquieta, per evitare un’offesa al Si- 
gnore... Di qui gli slangi meraviglio- 
si della sua anima tutta protesa ver- 
so un Ideale che vale piu della vita. 

Il giorno della prima Comunione 
impegnandosi a voler piuttosto mo- 
rire che peccare aveva anche dichia- 
rato: saranno miei amici Gesù e 
Maria. 

Don Bosco coltivava la devozione 
alla Madonna come la garanzia del- 
la santità; la coltivò quindi anche 
nel cuore dell’allievo prediletto fino 
a strappareli quel grido che ci com- 


muove e ci inebria: Voglio essere il 
giglio dell’Immacolata! 

Ma un giglio solo non fa giardino, 
come una rondine sola non fa pri- 
mavera; ed ecco la famosa « Com- 
pagnia » formata dallo stesso Dome- 
nico Savio e posta sotto gli auspici 
dell’Immacolata Concezione per ono- 
rare la Madonna, per condurre i 
compagni alla SS. Eucaristia e per 
esercitare tra di essi un vero apo- 
stolato. 

Diceva: Voglio fare qualche cosa 
in onore di Maria, la Mamma, ma 
devo farlo presto perchè temo mi 
manchi il tempo. 

Infatti aveva, si può dire, i giorni 
contati. Il 1* Marzo 1857 a causa del- 
la sua malferma salute doveva la- 
sciare l'Oratorio. Al Maestro che gli 
augurava di ritornare presto disse: 
« Non ritornerò più. Preghi per me 
perchè possa fare una buona morte... 
e arrivederci in Paradiso». E ai com- 
pagni: « Addio! Ci rivedremo lassù 
dove saremo sempre con il Signore». 

Il 9 dello stesso mese alle ore 21 
dopo aver ricevuto con meravigliosa 
serenita gli estremi conforti disse al 
babbo che |’assisteva: « Addio, caro 


papa, addio... Oh, che bella cosa io 
vedo mai/», e sorridendo alla soave 
visione, spiro. Aveva 15 anni! 

* 

La notte del 6 dicembre 1876 Do- 
menico Savio apparve in visione a 
Don Bosco a capo di una grande 
schiera di giovani; indossava una 
tuifiica candidissima, aveva i fianchi 
cinti da una fascia rossa tempestata 
di gemme, dal collo gli pendeva una 
collana di fiori peregrini. Era bellis- 
simo e sorrideva. 

Il Maestro lo interrogo: « Perchè 
hai quel vestito smagliante? perché 
quella fascia rossa e quei fiori? ». 

Domenico tacque, ma un coro ar- 
monioso canto: « Essi sono i puri e 
seguono l’Agnello dovunque egli va- 
da». Poi anche il giovane condot- 
tiero presentandogli un mażzo di 
fiori: « Mostra questi fiori ai tuoi 
figli; sono le virtù che piacciono al 
Signore. La rosa simboleggia la ca- 
rità, la viola l'umiltà, il girasole l'ob- 
bedienza, la genziana la penitenza 
e la mortificazione, le spighe la Co- 
munione frequente, il giglio la ca- 
stità, la sempreviva è jl simbolo del- 
la perseveranza. 


Infine gli confidò che ciò che lọ 
aveva confortato di più in punto di 
morte era stata l'assistenza della Ma- 
donna invitandolo a dire ai suoi figli 
che ‘non dimenticassero di pregarla 
finchè sono in vita. 

Il santo fu svegliato dal guizzo di 
un fulmine e dal rombo di un tuo- 
no; ma non dimenticd più mai. cid 
che aveva visto e ascoltato. 

Il 5 Marzo 1950, anno santo, Do- 
menico Savio era dichiarato Beato; 


il 12 giugno 1954, anno mariano, era 


dichiarato Santo. 

S. Pio X disse di lui che era vera- 
mente un santo perché durante la 
sua vita non rivelò mai alcun difetto 
e porto nella tomba l'innocenza bat- 
tesimale. 

Pio XI definì il Savio « frutto, tra 
i primi, fra i più belli, tra i primi 
il più bello, si può dire, il più squi- 
sito dell’opera educativa di S. Gio- 
vanni Bosco ». 

Infine Pio XII, che lo elevò al 
Ponor degli altari, salutò in lui il 
dolce amico di tutti i ragazzi di ogni 
nazione che vedono in Domenico 
Savio il primo fra tutti loro, il mo- 
dello e l’orgoglio della .giovinezza. 
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IL CANTO DEL GALLO IN UN'ALBA MISERICORDIOSA = 


ee La storia di Pietro durante la Passione di Gesù è la no- = 
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Gesù mentre 


BEATO ANGELICO — «La preghiera di 


LLA storia della Passio- 
ne di Gest, lApostolo 
Pietro è il più compiuto 
dei personaggi, il più pre- 

sente e intimamente par- 

tecipe, con tutto il peso 

e tutte le risorse della sua umanita. 
Durante la preparazione e lo svolgi- 
mento di quei tragici eventi, il pe- 
scatore galileo da fondo a se stesso, 
si esprime tutto. All’invito di Gesu, 
che do aveva incontrato circa tre 
anni prima sulla riva del lago men- 
tre gettava le reti, egli aveva abban- 
donato con gioia la casa e il mestie- 
re, aveva accettato che una tempe- 
sta di grazia si scatenasse nell’ani- 
ma sua. Il Maestro lo aveva guar- 
dato a lungo, insistentemente, e gli 
aveva mutato il vecchio nome di Si- 
mone in quello di Pietro, in presagio 
della destinazione del pescatore a 
pietra di fondamento della Chiesa. 
Ma Gesù aveva trasformato anche 
anima del galileo ardente e gene- 
roso per natura: il sodalizio con 
Cristo lo invadeva di una tenerezza 
inesprimibile per il giovane Maestro. 
Giorno per giorno, Pietro fu messo 

a parte dei misteri del regno di Dio, 
che egli si sforzera di comprendere, 


manifestando la sua grande fede in 
momenti culminanti e drammatici 
dell’apostolato contrastato e con- 
tradetto di Gesù. Ma il mistero del- 
la Passione gli restò fitto in cuore 
come una spina dalla cui piaga non 
seppe guarire, fin dal giorno in cui, 
e fu molto presto, Gesù parlò sulle 
prime velatamente dello Sposo che 
sarà strappato violentemente ai suoi 
amici nel bel mezzo del festino. E 
quando Gesù esplicitamente annun- 
ziò ch'era necessario che il Figliuolo 
dell’uomo molto soffrisse e fosse uc- 
ciso dai nemici, Pietro, dice il van- 
gelo, prese da parte il Maestro e co- 
minciò a fargli rimostranza dicendo: 
« Non sia mai, Signore; questo non 
ti accadrà! ». Gesù lo respinse con 
dure parole: « Indietro, satana! Tu 
mi sei di impedimento, perchè non 
ti preoccupi delle cose di Dio ma di 
quelle degli uomini». Con la sua 
comprensibile ma troppo umana pre- 
mura, Pietro si poneva tra Gest e 
la sua necessaria missione di sal- 
vezza e faceva le parti di Satana. 
Ma apostolo rimase prigioniero dei 
suoi umani pensieri. Sul Tabor, 
quando Gesù rivela ai tre fidi il suo 
volto. glorioso, Pietro tenta di ferma- 


CARPACCIO — San Pietro consacra i sette 
diaconi (Berlino - Scuola di S. Stefano) 


re il Maestro sul monte dello 
dorè e di far argine col suo 
amore alla decisa volontà di 
ne di Gesù: « Rabbi, è bene per noi 
restare qui; faremo tre tende: una 
per te, una per Mosè ed una per 
Elia ». Eppure la misteriosa voce dal 
cielo ammonisce i presenti di ascol- 
tare Gest, il quale, scendendo dal 
monte, insiste sulla sua prossima e 
crudele fine. Chiama presso di sé 
i discepoli, se li trascina dietro a Ge 
rusalemme incontro alla morte, cer- 
cando di far loro animo ad afron- 
tare lora delle tenebre. 

Negli ultimi giorni terreni del Cri 
sto Pietro è in uno stato di continua 
tensione e vibra a ogni parola, ad 
ogni gesto del Maestro. L'ultima 
cena pasquale, preludio al Calvario, 
trascinando l’apostolo nella ardente 
atmosfera delle -supreme confidenze 
di Gesù, stringerà come in una mor- 
sa il suo cuore irrequieto. Egli si 
ribella a che Gesù, in atteggiamen- 
to di servo, gli lavi i piedi, ma quan- 
do sa che questo è necessario per 
aver parte con lui vuole che gli sia- 
no lavate anche le mani e il capo. 
E assedia Gesù, pronto a sorpren- 
dere sul suo labbro ogni presaga pa- 
rola. Si accorge che qualcosa pesa 
sullo spirito del Maestro che, nella 
gioia dell'intimo convito è inesplica- 
bilmente triste, e quando sa che è il 
tradimento di uno dei dodici la sua 
pena segreta, si rivolge all'amico 
Giovanni che è più vicino a Gesù 
perchè sia rivelato il nome dell'in- 
fame. Con profonda malinconia 
Gesù dice: « Voi tutti vi scandaliz- 
zerete per causa mia questa notte », 
e Pietro insorge quasi a smentire, 
in un impeto di incauta sincerità, 
quelle accorate parole: « Ancorché 
tutti si scandalizzassero, io non mi 
scandalizzerd mai». Non importa che 
Gest lo agghiacci con una terribile 
profezia: «In verità ti dico: questa 
notte stessa, prima che il gallo abbia 
cantato, tu mi avrai rinnegato tre 
volte». L’apostolo si ribella, dice il 
vangelo, con maggior veemenza: 
« Ancorchè dovessi andare in prigio- 
ne e morire con te non ti rinneghe- 
rò». Non vuole separarsi da Gesù; 
a qualunque costo, gli vuole essere 
accanto per impedirgli di soffrire e 
di morire: « Dove vai, perchè non 
posso seguirti ora? Io dard la mia 
vita per te». Pietro si dibatte contro 
il muro insormontabile della volontà 
di Dio e del suo Figlio. Gesù lo com- 
prende, lo compiange e a conforto 
dello smanioso e animoso discepolo 
non può far altro che assicurargli 
una particolare preghiera: « Simone, 
Simone, ecco che Satana ha ottenuto 
di vagliarvi come il frumento; ma 
io ho pregato per te, perchè non 
venga meno la tua fede, e tu, quan- 
do sarai convertito, conferma i tuoi 
fratelli ». 


Pietro, dunque, ha molto cuore, 
protesta a parole un coraggio leoni- 
no ma non ha la forza di credere 
con totale abbandono alla parola di 
Con in tumulto, Pie- 
ro esce con % e gli altri disc 
dal Cenacolo. Dalla citta alta cree 
dono, per un ripido pendio, forse per 
t gradini che ancora Oggi si possono 
percorrere; costeggiano le superbe 
mura del tempio, si inoltrano nella 
valletta dove scorre il Cedron, il tor- 
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rente nero, € salgono per poco le 
pendici del Monte degli Ulivi, do- 
vera un giardino nel quale Gesù 
era solito rifugiarsi. La luna piena 
diffonde un placido chiarore nel pro- 
fondo silenzio. La primavera respira 
d’intorno. Gli abitanti della città, le 
fclle dei pellegrini accampati dovun- 
que si preparano a festeggiare in le 
tizia la Pasqua. Gli undici compagni 
di Gesù hanno gli occhi pesanti, 
come dice il vangelo, per la tristez- 
za. E Gesù è il più triste di tutti, e, 
come nessuno, sa il perchè di quella 
tristezza. Egli invita Pietro, Giacomo 
e Giovanni a seguirlo ancora più 
dappresso. « L'anima mia è triste 
fino a morirne, statevene qui e ve 
gliate con me. Pregate per non en- 
trare in tentazione». Lo spavento e 
l'angoscia lo assalgono; prono in 
terra, gocciolante sudore e sangue, 
prega con voce implorante, afan- 
nosa: « Padre, se è possibile, passi 
da me questo calice, però non la 
mia, ma la tua volontà sia fatta»: 
E Pietro è immerso nel sonno. « Si- 
mone, tu dormi? Non hai potuto ve- 
gliare un’ora sola con me! ». L’apo 
stolo ammutolisce, e gli occhi gli si 
chiudono ancora. Insensibile, dun- 
que? Schiacciato, piuttosto, dal peso 
della sua umanità. Voleva seguire 
Gesù a prezzo della sua vita e non 
riesce a star sveglio mentre Gesù 
agonizza. « Dormite, ormai, e riposa 
tevi », dirà Gesù trasfigurato dalla 
sofferenza. E dopo poco: « Levatevi, 
andiamo, chi mi tradisce è vicino ». 
La luce ondeggiante delle torce e 
delle lanterne dei soldati esplora le 


ombre dell’oliveto. Le spade e i ba. 


stoni della sbirraglia aizzano Pietro, 
il quale sguaina un’arma nascosta 
sotto il mantello e colpisce un servo 
del sommo sacerdote. Gesù frena 
quell’improvviso e inutile furore e 
assiste alla precipitosa fuga dei di- 
scepoli, Pietro per primo. La Passio- 
ne del Figlio di Dio sarà solitaria e, 
nonostante tutto, incompresa. 

L’apostolo, però, scandaglia ben 
presto la sua viltà e in parte la ri 
scatta cercando di raggiungere il 
Maestro nel palazzo dove si è riunito 
il stnedrio per pronunziare la con- 
danna. E’ Giovanni che gli facilita 
l'ingresso. ma subito, la portinaia 
mette a repentaglio il coraggio prov- 
visoriamente recuperato da Pietro: 
« Saresti anche tu dei discepoli di 
quell'uomo? ». E Pietro comincia a 
negare, con furia, con un fiume di 
parole. Si nasconde nell’ombra del 
vestibolo ma anche là è scoperto. 
Ancora una volta è una serva che lo 
gioca, poi ci si mettono anche gli 
altrt famigli e i soldati raccolti nel 
cortile, intorno al fuoco che intiepi- 
disce laria frizzante della notte pri- 
maverile. Lo riconoscono dal modo 
di parlare che è galileo: gli uomini 
del nord, difatti, non riuscivano a 
pronunciare correttamente le quat- 
tro caratteristiche gutturali della 
lingua aramaica. Lo riconosce un 
parente di Malco, il servo a cui Pie- 
tro aveva tagliato l'orecchio. Sono 
dunque le troppe parole a perdere 
Pietro. Il cerchio si stringe ed egli 
ricorre allo spergiuro, grida che non 
sa nulla, che non conosce Gesù, che 
non è mai stato dei suoi. Proprio 
lui! 


Alvimprovviso il vocio confuso è 
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« Rinnegamento di Pietro». BF 
Dettaglio di una porta isto- Pe 
riata (V secolo) (Roma - 


Chiesa di Santa Sabina) ' 


sopraffatto dal canto squillante di 
un gallo che tronca in gola all’apo- 
stolo l'ultimo spergiuro. In quello 
stesso momento, Gesù è trascinato 
attraverso il cortile. Per un istante 
il suo sguardo Goloroso si incontra 
con gli occhi di Pietro. A quegli oc- 
chi nei quali si vede come in uno 
specchio, Pietro non resiste, si preci- 
pita fuori della casa maledetta, si 
immerge nella notte, vorrebbe perde- 
re lê sue tracce, vorrebbe non aver 
mai parlato, non aver promesso a 
Gesù di morire per lui, vorrebbe non 
esser mai nato. Ma dalla disperazio- 
ne lo salvano le lacrime. Lacrime 
amare che gli lavano lanima. Dolci 
lacrime che gli danno la misura del- 
la sua miseria e la speranza del per- 
dono. Egli era stato sincero quando 
aveva detto di non poter fare a me- 
no di Gesù; quando aveva gridato 
di voler piuttosto morire che sapersi 
da lui separato. Solo, che non ha 
sgputo difendersi dalla sua fragilità. 


E’ stato tradito dalla sua presun- 
zione. La negazione gli è scivolata 
dalle labbra, non gli è venuta dal 
cuore. Tutto questo Gesù deve saper- 
lo, perchè lui sa tutto, sa che il di- 
scepolo lo ama. Ma come fare a gri- 
darglielo ora che è in balia delila sol- 
dataglia? Pietro rivede con la luci- 
dita dei morenti — egli che vorreb- 
be morire di dolore — tutta la sua 
vita trascorsa con Gesù. A Cesarea 
di Filippo egli aveva detto più e me- 
glio di tutti che credeva in Gesù 
Figlio del Dio vivente; sulla spiaggia 
di Cafarnao era stato lui a trascina- 
re gli undici perchè non abbando- 
nassero Gesù intorno al quale la fol- 
la e i discepoli facevano il vuoto. 
Gesù tutto questo deve saperlo, e 
Pietro non invocava il passato a sua 
scusa ma a sua accusa, perchè il do- 


, lore gli bruci ogni fibra dell'anima e 


l'amore rinasca dalle ceneri della 
presunzione. Nel VI secolo la pietà 
dei fedeli di Gerusalemme dedicò 
una chiesa al ricordo delle lacrime 
dell'apostolo, e un’antica tradizione 
aferma che per tutto il resto della 
sua vita, ogni volta che Pietro sen- 
tiva un gallo cantare, si gettava in 
ginocchio e rinnovava le lacrime di 
quella terribile notte. Quante albe di 
pianto! Altri aggiunge che le lacri- 
me avevano scavato un visibile solco 
sulle guance del vecchio pescatore: 
e ciò che più impressiona nell’anti- 
chissimo volto di Pietro, dipinto a 
Roma nellipogeo degli Aureli tra il 
Il e il III secolo, sono quei grandi 
occhi pensosi e malinconici. Sembra 
che piangano ancora. 


Sul Calvario Gesù restò solo. Pie 
tro guardava di lontano; forse gli 
sembrò che a maggior diritto fosse- 
ro presenti sotto la croce la Madre 
di Gesù, intatta nella sua fede e nel 
suo amore, Giovanni, il prediletto, 
le pie donne fedeli. E tremò quando 
Gesù, sospeso fra cielo e terra, san- 
guinante, schiuse le labbra nella 
prima parola: « Padre, perdona loro, 
perchè non sanno quello che fanno ». 
Anche lui, Pietro, non aveva saputo 
quello che diceva, quello che faceva; 
ma adesso sa, ha imparato. 


Questa è la storia di Pietro duran- 
te la passione di Gesù; questa è la 
nostra storia. Poveri uomini ci dibat- 
tiamo contro la volontà d'amore di 
Dio. Parliamo troppo, presumiamo 
troppo, ci impegniamo troppo poco. 
Ma le lacrime ci salvano sempre. 


SALVATORE GAROFALO 


Se Iddio, che dipinge le albe e le au- 
rore, diman mattina ci metterà la sua 
mano e guiderà il sole a ribrillare sul 


mondo, l'anima nostra gusterà una delle . 


sue delicate visioni che la fan più divi- 
na. Penseremo con intima dolcezza al 
Dramma mattutino e primaverile com’é 
narrato nel rapido stile di Marco, e sui 
bordi verdi di Arimatéa rivedremo, stu- 
pendamente meste, le Marie che vanno 
al Sepolcro, mischiando parole brevi e 
sospiri, nella giovane luce che è ancor 
brivido e colore nel cielo e sui monti; ri- 
vedremo, vestiti di bianco, i messaggeri 
divini apparsi per l'occasione su la terra 
in forma di giovinetti soavi ad annun- 
ziare che il Cristo è risorto. Poichè anche 
questo è fatidico, che l’annuncio della 
Risurrezione sia venuto con |’alba; sic- 
ché a noi pare che tutta la poesia del 
giorno di Pasqua sia racchiusa in questa 
ora mattutina, e tutta la si beva sveglian- 
doci nel suo tenero lume. 

Ma il fatto storico acquista, ecco, un 
valore di simbolo e l'alba di Pasqua è 
l'alba della nuova età, ossia del Regno 
di Dio fondato in terra da Cristo. Di qui 
comincia la novella storia. La grandezza 
di questo giorno l’ha ben capita San Pao- 
lo argomentando con semplice forza: 
— Se Cristo non fosse risorto, vana sa- 
rebbe la nostra fede, vana la nostra pre- 
dicazione. — In verità, tutti i valori che 
Egli ha fatto circolare hanno dalla Ri- 
surrezione una definitiva sanzione: il suo 
insegnamento appare irrefutabile e il 
Vangelo diventa il fermento del mondo. 
Così la Risurrezione riconcilia la volon- 


tà degli uomini coi precetti di Cristo, di- 
vinizzando la Fede .e creando il colmo 
della persuasione nel nuovo suo Regno. 

Ora il Regno di Dio è regno di giusti-_ 
zia e di pace. Son forse nuovi questi con- 
cetti? Non lo sono. In altre epoche sono 
già circolati nel cuore della umanità. 
Giustizia e pace sono esigenze che si 
vanno via via creando e ricreando nella 
esperienza disincantata della vita; e ogni 
volta che gli uomini han desiderato un 
po’ di pace e giustizia, hanno sempre pen- 
Sato ad un Regno e a un Re che l'in- 
stàuri. 

Vaticinando la sua età dell'oro, Isaia 
inneggia al Principe della Pace: « La cin- 
tura della giustizia cingerà i suoi lombi ; 
Egli giudicherà i poveri e prenderà giu- 
stamente le difese degli umili della ter- 
rà... ». E Virgilio ha cantato versi che son 
troppo famosi perchè si trascrivano qui. 
Senonchè, mentre Isaia e Virgilio pen- 
savano alla giustizia nel mondo come 
l’opera di alcuno che venisse a compier- 
la dall'esterno con un codice di savie 
leggi, nel nuovo suo Regno Gesù ha sta- 
biliti gli uomini stessi come fattori di 
giustizia. e di pace. Sicchè, l’esservi più 
o meno giustizia nel mondo, e più o me- 
no pace, dipende dal grado col quale essi 
rivivono i principii evangelici che il dito 
di Dio ci ha scritto. Che gran valore ha 
allora la parola di Luca: Regnum Dei 
intra vos est; il Regno di Dio è tra voi. — 
« Pòrgigli. anche la destra... Dàgli anche 
il mantello... ». Ben questi son gli echi 
de’ suoi consigli magnanimi; poichè nel 
nuovo suo Regno la giustizia specialmen- 


te si attua e culmina con lo spirito di ri- 
nuncia e di non resistenza. Non è pos- 
sibile fare la guerra con uno che a tutto 
rinuncia, anche a quello cui avrebbe di- 
ritto, abolendo la fredda parola del tuo 
e del mio. Torna a mente San Paolo che 
dice: — Quando vai alla lotta, ci devi 
andar tutto nudo, perchè il tuo avversa- 
rio non abbia presa su te. — E quand’uno 
è entrato nello spirito del Vangelo, è ve- 
ramente, nel mondo, il lottator tutto 
nudo. 

Così la pace si attua nella perfezione 
della carità; in quanto nel, povero e in co- 
lui che soffre, il cristiano ha da saper 
vedere la stessa persona di Cristo. Perciò 
intorno al desco del povero fatto più ri- 
dente dalla carità del ricco (o dall’altro 
povero che, nel suo spirito amante, ha 
saputo creare il superfluo) par quasi di 
scoprire lo stesso sorriso di Dio chiamato 
in mezzo agli uomini. Cantano le Beati- 
tudini: — Beati i sitibondi e famelici del- 
la giustizia perchè saranno saziati. Beati 
i mansueti perchè possederanno la terra. 

Precetti son questi che hanno certo 
dell’aspro quando son misurati nella mi- 
sura egoistica dell'orgoglio umano; ma 
disciolgon la loro durezza a considerarli 
nella Risurrezione di Cristo; perchè, ri- 
portati in contatto col Sole divino che li 
irraggia di sé, persuadono e piegan le vo- 
lontà più restie e scontrose. E l'Alba di 
Pasqua, nel suo valore di simbolo, non è 
più un’ora che passa: resta perennemen- 
te sospesa sul mondo e sugli spiriti come 


. un punto beato di orientamento e salute. 


CESARE ANGELINI 


DIRK BOUTS — «San Pietro con un colpo di spada recide lorec- 
chio a Malco» (Particolare di un dipinto nella Pinacoteca di Monaco) 
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STORIA DI NOMI g 


Il termine ufficiale con cui 
la Chiesa di rito greco designa 
la settimana antecedente la 
Pasqua è he aghia kai megále 
hebdomas cioè «la santa e 
grande settimana ». In Occi- 
dente, invece, i due attributi 
sono tenuti separati e la set. 
timana che precede la Pasqua 
fu detta sia hebdomada sancta 
(p. es. presso Placido da Mon- 
tecassino), sia hebdomada 
maior o magna. Se hebdomada 
maior è stato il termine uffi- 
ciale più diffuso, nelle deno- 
minazioni popolari delle lingue 
romanze ha avuto la prevalen- 
za l'epiteto di « santa »; abbia- 
mo cosi in italiano settimana 
santa, in francese semaine 
sainte, in spagnolo e portoghe- 
se semana santa, in engadi- 
nese eivma sencha ecc. Esisto- 
no anche, ma di gran lunga 
meno diffuse ed oggi in parte 
antiquate denominazioni più o 
meno popolari coll’attributo 
« grande » (ital. gran settima- 
na, presso il Salvini, o setti- 
mana maggiore, presso il Pal- 
lavicini; franc. grande se- 
maine, spagnolo semana gran- 


de ecc.). In Rumania, nella sfe- . 
‘ra della Chiesa orientale, pre- 


vale sáptámâna mare (la set- 
timana grande) come « calco » 
sul greco megale hebdomas; 
anche im ungherese, pur in 
territorio di rito latino, la set- 
timana santa è detta nagyhét 
(gran settimana). Un’altra de- 


nominazione diffusa nel latino 


ecclesiastico, almeno a partire 
dal secolo dodicesimo, si rife. 
risce non alle funzioni solen- 
ni, ma al ricordo della passio- 
ne di Cristo: hebdomada poe- 
nalis o poenitentialis o poenosa. 
Tracce di questa denominazio- 
ne si trovano ancor oggi nella 
Francia settentrionale e com- 
paiono fin dai più antichi testi 
francesi (semaine peneuse o 
peneuse semaine). Anche la 
Chiesa greca conosceva le- 
spressione hebdomás pathetiké 
di cui sono calchi il russo 
strastnaja nedelja e il rumeno 
sáptámâna patimilor. Al me. 
desimo concetto, anche se non 
si può provare che si tratti, 
come però è probabile, di cal- 
chi della denominazione lati. 
na, si riferiscono i termini ger- 
manici come il tedesco Kar- 
woche (kar- sta.col gottico 
kara « pena, tristezza »). 

Dei singoli giorni della set- 
timana santa hanno denomi- 
nazioni speciali quelli nei 
quali la Chiesa ricorda,. con 
funzioni solenni, la passione 
del Signore nelle sue varie fa- 
si e cioé il Giovedi, il Venerdi 
e il Sabato. Un gruppo di no- 
mi popolari non presenta ec- 
cessivo interesse dal punto di 
vista linguistico perchè ripete, 
accanto al giorno, lattributo 
dato all’intera settimana (e 
quindi rispettivamente « san. 
to» o « grande»), p. es. ital. 
giovedi santo, venerdi santo, 
sabato santo; francese jeudi 
saint, vendredi saint, samedi 
saint ecc. rumeno joia mare, 
vinerea mare, simbata mare 
ecc. In tedesco accanto a Kar- 
woche abbiamo, e più diffuso 
ancora, Karfreitag per il « Ve- 
nerdi santo» e Karsamstag 


„per il « Sabato Santo », ma per 


il « giovedì santo » troviamo la 
denominazione Griindonner- 
stag che propriamente significa 
« giovedi verde» e che ricalca 
il latino viridis dies, usato già 
in epoca medioevale in Ger- 
mania; jl viridis o grün equi- 
vale qui a « senza peccato» e 
si riferisce alla fine dell’asti- 
nenza dei penitenti che il gio- 
vedi santo erano ammessi alla 
cena comé gia purificati; in 
epoca precedente troviamo in 


SANTA 


Germania la denominazione 
antlaztag « giorno della cessa- 
zione (delle punizioni ecclesia. 
stiche) » Perduta la coscienza 
del senso fondamentale di 
Gründonnerstag, oggi il popo- 
lo tedesco interpreta come 
« giovedi in cui si mangia ver- 
dura », ma cid è semplice frut- 
to di etimologia popolare. 

Fra le altre denominazioni 
del « giovedi santo » ricordere- 
mo prima di tutto l’absolutio- 
nis dies, attestato in Francia 
come jeudi de l’obsoute o jeudi 
absolu, che ha lo stesso motivo 
semantico del gia citato Griin- 
donnerstag del tedesco e cioé 
lassoluzione data in questo 
giorno ai penitenti, allontanati 
dalla Chiesa il giorno delle Ce- 
neri, secondo un antico costu- 
me medioevale. 

Il ricotdo della ultima cena, 
che appare anche nella rara 
denominazione latina ecclesia. 
stica feria quinta in Coena 
Domini, ritorna nel francese 


' jour del la Cène, nello spa- 


gnolo jueves de la Cena, nel 
catalano dijous de la Cena. 
Alla distribuzione del pane 
bianco ai poveri, in ricordo 
dell'ultima cena, ci porta la 
denominazione francese, co- 
mune nel dominio piccardo e 
vallone, di blane jeudi (giovedi 
bianco); alla stessa immagine, 
in un territorio geografica- 
mente confinante, ci riporta il 
neerlandese Witte Donderdag 
(giovedì bianco). 

Un’altra denominazione del 
giovedi santo che troviamo nel 
latino ecclesiastico è indulgen- 
tiae dies; essa vive nel terri- 
torio portoghese sotto la forma 
quinta feira dendoenças (o de 
endoencas). La lavanda dei 
piedi, fatta in ricordo di quan- 
to Gesù fece agli Apostoli, nel 
giorno del giovedì santo, ha 
dato luogo a qualche denomi- 
nazione in campo non roman- 
zo; siccome il coro canta l'an. 
tifona « Mandatum novum do 
vobis » (Giov. XIII, 34), nel la- 
tino ecclesiastico mandatum 
venne a significare «ablutio 
pedum, quae fit in Coena Do- 
mini»; di qui proviene l'an- 
tico francese mandé « lave- 
ment des pieds du jeudi saint» 
passato poi in inglese come 
maundy da cui Maundy Thurs- 
day «giovedì santo ». 

Per il « venerdì santo», ol- 
tre il già citato Karfreitag del 
tedesco, ricorderemo le deno- 
minazioni di tipo «il buon 
venerdì » (antico francese bon 
devenres, boin venredi; neer. 
landese Goeden Vrijdag, in- 
glese Good Friday) che parto- 
no dal concetto che il giorno 
della crocifissione del Salva- 
tore è stato il giorno « buono » 
per la salvezza dell’umanita. 
La denominazione francese di 
vendredi aoré, oggi completa- 
mente uscita dall'uso, ci porta 
all'adorazione della Croce il 
Venerdi santo. 

Gia nelle denominazioni del 
Sabato santo troviamo accen- 
no oltre che al dolore, alla 
gioia per la resurrezione del 
Signore. Accanto infatti a no- 
mi che ancora ricordano la 
passione (Karsamstag in tede- 
sco) troviamo anche sabbado 
de alleluia nell’antico porto- 
ghese. E all’uso del battesimo 
nel Sabato santo ci porta il 
friulano antico sabida di ba- 
tèm «sabato dei battesimi ». 

Dovremmo ora parlare del. 
la Domenica di Resurrezione, 
cioè della , Pasqua; ma le de- 
nominazioni sono così nume- 
rose e interessanti che lo spa- 
zio rimastoci non ci basta e 
le rimandiamo pertanto alla 
settimana prossima. 


CARLO TAGLIAVINI 


d Egli portando la sua 
croce uscì verso il luo- 
go detto del ”cranio” 
che in ebraico si chia- 
ma Golgotha» (Giov. 
19, 16). Questa modesta 

collinetta si trovava fuori di cit- 

tà, nel rione detto Bezetha, vero- 
similmente in prossimità di un 
angolo formato dall'incrocio delle 
due mura cittadine (Dalman, Go- 
cuel, e altri,) luogo deserto popo- 
lato di « stipes» pronti per acco- 
gliervi i condannati ad essere 

crocifissi, ma assai frequentato e 

di molto passaggio perchè il sup- 

plizio fosse «res saluberrimi 

exempli » (Tito Livio, Cicerone, 

Tacito, ecc.). Quivi giunto, Gesù, 

viene spogliato delle vesti. Si è di- 

scusso se Egli venne del tutto de- 

nudato e poi così appeso all’« in- 
fame legno». Poichè l'usanza 
giudaica non sempre lo richiede- 
va nulla osterebbe a credere che 
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i romani, ligi come sempre ai co- 
stumi locali, abbiano con un pan- 
no coperto le nudità del Condan- 
nato, d'altro canto però la parola 
« gumnòs » (nudo) non lo esclu- 
derebbe. «Perezosan autòn letnio» 
è detto nel Vangelo apocrifo di 
Niccodemo. Parecchi Padri della 
Chiesa, Cipriano, Ambrogio, Ago- 
stino, Atanasio, ecc. sostengono 
che Gesù sia stato denudato; 
« Nudo era il secondo Adamo sul- 
la Croce come il primo nel Pa- 
radiso ». La realtà in ogni modo 
ci sfugge e la storia, quì già mi- 
stero, pietosamente pudica, avvol- 
ge di un velo le nudità del Signo- 
re. Coricato Gesù sul «patibulum» 
(il palo trasversale della croce che 
ogni condannato si portava sulle 
spalle e veniva poi innescato sul- 
lo «stipes» già infisso nel terre- 
no), Gli vengono conficcati i 
chiodi prima alla regione anterio- 
re mediana del polso destro (car- 


impronta anteriore e po- 
steriore della Sindone 


po) e poi su quello sinistro, un 
pò meno agevolmente, come ci ri- 
vela la Sindone Torinese. 

Nella gialla nebbia dello Cham- 
sin risuona la cupa eco dolorosa 
dei colpi di martello; cielo e ter- 
ra e inferno ascoltano. Rintocchi 
simili non furono mai uditi nel 
mondo. Il Condannato viene in- 
nalzato ed il « patibulum » è in- 
nescato sullo « stipes» mentre le 
gambe pendono a cavalcioni sul 
« sedile» a mezzo del palo. Ora 
vengono fissati i piedi fortemente 
stirati, il destro più del sinistro, 
al palo, con due altri chiodi. La 
questione che un tempo fu fatta 
se i piedi siano stati inchiodati, 
o meno, è stata da tempo supe- 
rata; così da Giustino a Heng- 
sterberg, ad Olshausen, tutti tro- 
vano nei piedi inchiodati di Gesù 
il compimento della profezia : « fo- 
rarono le mie mani e i miei pie- 
di» (Ps. 22, 14). Ma i chiodi ai 
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CHE QUATTRO FURONO I CHIODI CON I 
QUALI FU CROCIFISSO IL REDENTORE 


piedi furono due od uno solo? Che 
due siano stati lo testimoniereb- 
bero quei Padri della Chiesa i 
quali per essere vissuti assai pri- 
ma di Costantino, quali Giustino 
e Tertulliano, poterono conoscere 
bene la crocifissione per averla 
vista praticare su molti cristiani 
e non cristiani. Fra i passi di au- 
tori profani che pure lo confer- 
merebbero vi è quello significativo 
di Plauto laddove per indicare 
una crocifissione, eccezionalmen- 
te inasprita, è detto: « affigantur 
bis pedes, bis brachia...». Non di- 
versamente si esprime Lucano. 
Alcuni martiri vengono addirittu- 
ra crocifissi con otto chiodi. Sdn 
Cipriano parla di un chiodo per 
ciascun piede «clavis pedes tere- 
brantibus », ed egli aveva assistito 
in Africa a crocifissioni di tal ge- 
nere. Di un tal parere sono la 


maggior parte degli archeologi. 


Che così dovette essere lo farebbe il chiodo venne infisso e dove non mia E | 
credere lá posizione a cavalcioni poteva che incontrare che parti pg E” 
del « sedile» del condannato, po- molli. L’inchiodatura a piedi so- E 
sizione ¢he non permetteva la so- vrapposti avrebbe richiesto una ` | 
vrapposizione dei piedi, la rapi- meticolosità ed una cura parti- | 
dita e comodita di infissione dei colare con notevole perdita di 
chiodi ai lati del palo a piedi e tempo; e cid per trascurare altri 
gambe bene stirati senza difficol- non meno importanti motivi. I 
ta. Fino al secolo XIII l'arte cri- crocifissori volevano concludere 
stiana, in specie la bizantina, rap- rapidamente! 
quattro chiodi, ed è solo con Gi 
to che si comincia a rappresen- min 
tare il Cristo in croce con tre chio- 
di e quindi a piedi sovrapposti. In P#° s cro- 
S. Maria Antiqua (VIII sec.) Ge- ce) quante volte risuonarono nel- 
sù è appeso alla Croce con quat- la bottega di Giuseppe falegname i 
tro chiodi; egualmente atteggiato @U8Ndo questi li chiedeva al pic- 
si può vederlo in una cassetta li- colo Gesù per conficcarli in una 
gnea del Museo Vaticano e in una re nuova! e quante volte il 
miniatura del manoSscritto siriaco mbo tremo udendo i colpi del 
della Laurenziana (sec. VI). Inte- martello! In quel venerdi 14 Ni- 
ressante è poi l'atteggiamento dei "°P S medesimo suono secco ri- 
piedi di cotesti crocifissi dove il suon sul Golgota. Risuona anco- 
piede destro è più stirato, contro ' 088! dopo duemila anni. Echeg- 
il palo, del sinistro, in posizione gerà ancora fino alla fine dei tem- 
vara (a concavità interna) e lie- Pi anche negli orecchi di coloro 
vemente più flesso, come del resto che non vogliono udirlo ma che 
appare nella Sindone. Studi inte- Pure lo sentono, poichè l'uomo 
si a verificare e a confermare, PON può ne potrà mai non sen- 
eventualmente, i dati storici ẹ ar- tinlo. 
cheologici vennero perseguiti da G. JUDICA CORDIGLIA 
4 


chi scrive sul Sacro Lenzuolo. La 
regione del terzo inferiore delle 
gambe, per la poca chiarezza e 
debolezza delle immagini, si pre- 
Sta assai male allo studio, e ne 
rende assai difficoltosa l'indagine, 
tuttavia appaiono ben chiare in 
essa le due immagini quadrango- 
lari' che riproducono le tracce dei 
chiodi in sede delle due regioni 
plantari. Non è quì il luogo mi- 
gliore per descrivere le particola- 
rità di coteste due regioni dove 
le lesioni presentano speciali e in- 
teressanti caratteri, basterà dire 
che esse lesioni ripetono lo spes- 
sore del chiodo (mm. 7X7) e sta- 
biliscono le rispettive ed eguali 
distanze dall’estremit&é del piede 
non solo, ma anche la zona pre- 
cisa, immediatamente davanti 
alla linea del Lisfranc, a metà di 
essa e nella parte posteriore del 
secondo spazio metatarsale, dove 


= 
« 
y 
y l 
> 
+ 


— 


p 


Sacra Sindone - Impronta an- 
' teriore delle gambe e dei piedi 


21 rile: DURANTE TUTTA L'OTTAVA 

PASQUA DI RESURREZIONE. propria, con il ricordo di qualcuna 

— E’ la festa centrale dell'Anno delle apparizioni di Gesù risorto. 

Sis: Liturgico, come quella che segna ṣi Si recita la Sequenza «Victimae Ss 

Íl compimento dell'opera dell’uma- paschali», PHamc igitur e il Com- 

wee, na Redenzione. I! colore dei para- il 25 aprite, cioè si municantes, il Prefazio speciale. Si Ran 

menti è bianco; ogni altra festa dopo continuano le visite alle Chiese sta- 

vussi viene omessa. Durante la Š. Messa il plenilunio di marzo. zionali. Inoltre, in seguito alla ri- piss 

si ig « Viotimae pa- forma dell’anno scorso, si compie 

foo, Schall »; viene attribuita a un certo ° la BENEDIZIONE PASQUALE del- SSS 

wass Vipone (m. dopo il 1046), cappellano 22 aprile: : eae 

; e case. E’ una pratica antichissima 

sorses di corte degli imperatori Corrado II LUNEDI’ DELL’ANGELO — Co- nella cristianità, ricordata già da Sasss 

er, ed Enrico Ill, Altre particolarita si lo chiama la tradizione popolare; S., Atanasio. seess 

we Sono: uno speciale Prefazio, il ri- altrove viene detto lunedì di pa- psss 

wuss Cordo della Resurrezione nelle pre- squetta. Non è festa di precetto, > eretenes 

sws ghiere del Canone, Communicantes e quindi non vi è obbligo di ascol- 27 aprile: gosses, 

Suw © Hanc igitur. Ail’ite Missa est si tare ja santa Messa. Anticamente BATO IN ALBIS. — Viene così fin 

sss aggiungono due alleluja, La Stazione. oggi e tutti i sette giorni della < „ato perché oggi i neo-battez- Miss 

seses liturgica è a S. Maria Maggiore. settimana erano festivi e ogni sera z i radunavano umultima volta oe 

rahe Seretere L'Epistola della Messa è di San syi teneva una processione, cui par- p 380 il Battistero di $. Giovanni pe 

ves 

g4 å la nostra vita, risorgendo dal pec- del battesimo durante la veglia pa- 

Cato, Il Vangelo di S. Marco (16, squale, dell’Ottava pasquale 

1-7), ricorda i primi momenti se- Oggi si riapre il tempo nel quale 9 i 

 guiti alla resurrezione del Signore. è permessa la solenne celebrazione Quattordicesimo saba 

Abbiamo quest'anno una Pasqua delle nozze; durerà fino alla prima donna del Rosario we a 
- | TE p ~ wess molto alta: i limiti entro i quali Domenica d’Avvento, cioè fino al 30 zione del quarto m stero guei : 
Md we eet a ` Sec, può cadere questa solennità, sono novembre compreso. l'Assunzione della Madonna in Cielo. 

Sacra Sindone - Impronta po- 


steriore delle gambe e dei piedi 
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: Gesù davanti a Pilato 


ELLA ricca serie di sarcofagi cristiani 

disposti nella Galleria del Museo Cri- 

stiano Pio Lateranense, istituito dal 

Papa Pio IX nel 1854 e disposto dal 

p. Giuseppe Marchi S. J. si può am- 

mirare un gruppo di rappresentazioni, 
relative alla Passione del Redentore, scolpite 
su vari sarcofagi provenienti dai vari cimiteri 
cristiani antichi di Roma. 

Ben sei volte è rappresentata in questi sar- 
cofagi la -scena dell'ingresso trionfale del Si- 
gnore in Gerusalemme per celebrare la Pa 
squa, come è narrato da tutti e quattro gli 
evangelisti (Matth. 21, 1-11; Marc., 11, 1-10; 
Luc. 19, 2938; Joann., 12, 12-18). 

Il Signore procede seduto sopra una giumen- 
ta, preceduto e seguito dai discepoli e accla- 
mato dalla turba; alcuni stendono le vesti 
sulla strada sotto la giumenta, altri si ap 
pressano con rami di palma o con ghirlande. 

Nei sarcofagi lateranensi sopra un albero è 
Zaccheo, fondendo così due tempi diversi, per- 
chè S. Luca racconta l'episodio di Zaccheo 
poco prima dell'entrata di Gesù in Gerusalem- 
me. Dei sarcofagi lateranensi l'uno, quello 
n. 125, fu veduto in migliori condizioni da 
Antonio Bosio allo scorcio del secolo XV e pro- 
viene dal cimitero cristiano sotto la Basilica 
Costantiniana di S. Pietro in Vaticano; due 
provengono dalla grande basilica Costantinia- 
na di S. Agnese, i cui ruderi sono stati di re 
cente rimessi in luce dalla Soprintendenza dei 
Monumenti di Roma. 

La rappresentazione dell’ingresso del Reden- 
tore in Gerusalemme si trova pure in altri 
sarcofagi cristiani di Roma, come sopratutto 
nel Sarcofago di Giunio Basso del 359 nelle 
Grotte Vaticane, a S. Lorenzo all’Agro Vera 
no, in S. Callisto, nel Museo del Campo Santo 
Teutonico, in Domitilla ecc.; fuori di Roma 
in Gallia, in Spagna e al Kaiser-Friedrich Mu- 
seum di Berlino. 

Una delle scene più frequenti sui sarcofagi 
Lateranensi è quella del Signore che annun- 
cia all’Apostolo Pietro la sua triplice nega 
zione; essa è ripetuta ben 16 volte. Tutti i 
quattro evangelisti narrano la predizione del 
Signore (Matth. 26, 34; Marc. 14, 30; Luc. 22, 
34; Joann. 13, 38); tutti e quattro menzionano 
il gallo. Il p. Garrucci nella sua pregevole 
Storia dell’Arte Cristiana ne annoverd qua 
rantadue esempi; il Wilpert nei suoi Sarcofagi 
cristiani antichi ne aggiunse altri venticin- 
que; un altro esempio è quello in un sarco- 
fago rinvenuto sotto la Confessione della Ba- 
silica Vaticana, durante le esplorazioni ese 
guite per personale iniziativa del Pontefice 
gloriosamente regnante. Ma la rappresentazio- 
ne piu artistica, pur sopralavorata, è quella 
del già sarcofago lateranense 174, ritornato 
ora in Vaticano e di cui il Museo Lateranense 
conserva il calco; ivi dietro al gruppo del Si- 
gnore che annuncia la triplice negazione, del 
gallo eretto sopra una colonna‘ e dell'apostolo 
Pietro è nello sfondo un gruppo di edifici. Nel 
sarcofago lateranense 154, la scena occupa il 
= come in un altro trovato sulla Tibur- 

a. 

Il Wilpert ha messo in rilievo quanto fosse 
frequente l'appello alla negazione dell’Aposto- 
lo, rievocando le parole di S. Agostino: « Dissi 
in un luogo dell'apostolo Pietro che in lui, 
come su una pietra, fu fondata la Chiesa; 
pensiero che è anche cantato per bocca di 
molti nei versi del beatissimo Ambrogio, dove 
del gallo dice: Mentre questo cantava, egli, 


| soldati che dormono l 
e li trionfo della Croce fa 


Simone il Cireneo porta la Croce 
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Gesù davanti a Pilato 


| soldati ai piedi della Croce trion- 
fale tra le lettere apocalittiche 


l 


pietra della Chiesa, lavò la sua colpa». 
(Retract. 1, 20, 2; P.L. 32, 618). 

Una scena della quale il Wilpert ha rico 
nosciuto venticinque esempi nella scultura fu- 
netaria cristiana è quella della comparsa di 
Gesù Cristo davanti a Pilato. Una delle mi- 
gliori composizioni è offerta dal sarcofago la 
teranense detto dei due fratelli, proveniente 
dall'antica basilica di S. Paolo sulla Ostiense. 
Pilato siede avendo dietro due soldati e un 
centurione, vicino a lui è seduto l'assessore oO 
consigliere; davanti è un tavolo su cui era la 
clessidra, quindi il servo pronto con l'urceolo 
e il bacile per lavare le mani a Pilato. In 
questo sarcofago non è rappresentato il Si- 
gnore, ma viene ‘subito Isacco che sta per es 
sere immolato e che Lo prefigura. Il Signore 
invece figura negli altri sarcofagi, come si 
può vedere al Laterano nel sarcofago 171 e nei 
calchi ivi esposti dei sarcofagi Vaticani di 
Giunio Basso e del già Lateranense 174 e del 
sarcofago abbozzato di San Valentino. Nel sar- 
cofago lateranense 164 poi è rappresentata an- 
che la moglie di Pifato, ricordata da San 
Matteo (27, 19). _ 

Gli evangelisti Matteo (27, 29), Marco (15, 
17) e Giovanni (19, 2) narrano la coronazione 
di spine. Nel sarcofago lateranense 171 è rap- 
presentato un soldato che pone una corona 
non di spine, ma d’alloro, quindi trionfale, sul 
capo del Redentore rappresentato in tunica 
e pallio e col volume nella mano sinistra. 
Un’altra corona d'alloro è librata nella scena 
seguente sulla croce portata dal giovane Si- 
mone il Cireneo seguito da un centurione. 

Notevoli finalmente sono gli esemplari offerti 


dai sarcofagi del Museo Lateranense della so 


lenne scena del trionfo della Croce; della così 
detta Anastasis. 

Antonio Bosio ha riprodotto nella sua Roma 
sotterranea il singolare sarcofago proveniente 
dalla Basilica Costantiniana di S. Pietro in 
Vaticano e da lui veduto nel Palazzo Cesi in 
Borgo Vecchio. Ivi in primo piano era rappre- 
sentata l'apparizione di Gesù Cristo risorto 
alle due Marie; nel centro si ergeva la grande 
croce gemmata, sormontata dalla corona trion- 
male contenente il monogramma di Cristo; ai 
due lati gli apostoli acclamanti. 

Purtroppo il sarcofago è andato perduto. Ma 
nel Museo Lateranense si hanno vari esempi 
della scena del trionfo della Croce, ai cui 
piedi stanno accovacciati e dormienti due di 
quei soldati che i Principi dei Sacerdoti e i 
Farisei avevano ottenuto da Pilato per custo- 
dire il sepolcro, secondo la narrazione evan- 
gelica. 

Nel sarcofago lateranense 171 che ha que- 
sta scena proprio nel centro, la corona trion- 
fale d’alloro col monogramma è sostenuta dal 
rostro di un’aquila. 

La scena si ritrova pure nei sarcofagi late 
ranensi 169, A, 170 e 174, e nel calco del sar- 
cofago di S. Valentino. 

La Croce è inseparabile dalla resurrezione. 
Così ammoniva infatti S. Ignazio di Antio 
chia. Il Signore Gesù Cristo sotto Ponzio Pi- 
lato e sotto il tetrarca Erode, per la nostra 
salvezza, fu veramente confitto in croce per 
innalzare nella sua Resurrezione il vessillo per 
tutti i secoli ai suoi santi e fedeli tra gli 
ebrei e i gentili riuniti in un unico corpo della 
Chiesa (Ep. agli Smirnesi, 1, 2). E Cirillo di 
Gerusalemme, glorificando la Croce, esclama 
va: Se è fantasia la Croce è fantasia anche la 
resurrezione (Catech. 13, 37; P.G. 33, 316). 


ENRICO JOSI 


Gest annuncia a Pietro la sua triplice negazione 
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Gesù davanti a Pilato 


j 
> j . 
bi, 4 y 7 
Zz - | - 4 
3 ; i 
ZAA ot Se i 
- — 

la Croce : 
= 


Qe; 
4 


; 
- Le manifestazioni romane indette 
dalla Confederazione dei Coltiva- 
tori Diretti in occasione dell’X! 
Congresso nazionale hanno avuto 
una imponenza spettacolare da 
richiamare l'attenzione di tutta 
italia. Alla riunione nello Stadio 
Domizianeo hanno partecipato 
tutte le autorita del Governo. L’on. 
See Bonomi, presidente confederale, ha aane 
ricordato l'urgenza della riforma 
sone dei patti agrari. L’on. Segni ha RERA | 
iNustrato le maggiori realizzazio- 
ni conseguite dalla politica agra- 
ria del Governo. Una bandiera 
RARR ungherese è stata consegnata ai rappresentanti dei contadini esuli dall’Ungheria, come simbolo della 55 
so solidarietà del mondo contadino italiano con l'eroico popolo magiaro. II Santo Padre — come viene 3: 
tee detto in altra parte del giornale — ha ricevuto i trentamila congressisti in una memorabile udienza. =: 
sie AIVEUR si sono svolti Convegni dei giovani e delle donne dei Coltivatori Diretti venuti nella Capitale = . 


"bly 


. con cui molti fedeli praticanti 


| COSIDETT! NEMICI 


Arriva in tempo, caro don Bedeschi, 
questo tuo libro di geografia (*). 
E’ bene che ogni tanto si rinfreschi 
la bonaria cattolica amnesia 


con la testa nel sacco vanno avanti. 


Pensano: «Qui c'è il bene; la c'è il male... 
Non prevalebunt...». E non van pit in là, 
mentre — di fronte al sacro antemurale 
che difende la cattolicita — 
ogni giorno si innalzano piu fiere 
grida di guerra di tribù guerriere. 

Tribù, ma — beninteso — non ... barbariche! 

Risale ognuna a un clan molto civile, 

e lo si nota dalle loro cariche 

spinte a fondo col metodo e lo stile 

che più compete all’intellettuale 

che sa quello che vuole e quel che vale. 


Di tutti questi clan, uno per uno, 
la tua vivace penna giornalistica 
ci precisa nel modo più opportuno 
la strategia, la tattica, e la... mistica $ 
(poichè, in fondo, la loro insurrezione l l 
diviene, in essi, un’altra religione). , 
Ti dicevo che capiti a proposito ) 
mentre piu fieri insorgono i laicisti 
che a Roma in uno stile assai compdsito $ 
adunati a convegno abbiamo visti l 
sudare alla ricerca di un’intesa $ 
per mettere in conflitto Stato e Chiesa. ) 


Ce n’erano di tutte le obbedienze ; l 
ma li legava il trait d'union più falso , 
inquantoché fra tutte le tendenze $ 
la deteriore è quella che ha prevalso: l 
quella dell’energumeno sbracato 
(non mancava nemmeno lo spretato!). 

Dopo aver letto nel tuo libro chiaro 

tendenze, nomi, orientamenti, idee, 

vien da pensare che boccone amaro 

— dopo queste eteròclite assemblee — 

rimanga sullo stomaco agli onesti 

portati la con abili pretesti’! 


E resta chiaro ciò che, a prefazione, 

tu affermi prima di qualunque cosa: 
polemizzare è inutile illusione; 

meglio la comprensione affettuosa. 

E’ fra Valtro un augurio che — ideale — 
completerà la liturgia pasquale! 


puf 


(*) Lorenzo Bedeschi, GEOGRAFIA DEL LAICISMO (prima inchiesta 
sulle élites laicistiche del Lazio, Piemonte, Lombardia, Toscana) - Ed. 
Unione Cattolica Insegnanti Medi - Via della Conciliazione 4, Roma - L. 400. 


Appu ento 


CARITA 


CASELLA POSTALE 96/B . ROMA | 


N. 419 
In nome del Risorto, risorgete 
alla Carità! 


E’ RISORTO! NOI NON CREDIAMO AL- 
LA MORTE, CREDIAMO NELLA VITA 


La sentite questa ineffabile musica che 
scende dall'alto dei campanili di tutto 
it mondo? E’ la grande orchestra delle 
campane. lọ penso che senza quell’ar- 
monia prodigiosa che si spande per le 
contrade di tutti i continenti, né Beetho- 
ven, né Wagner, né Verdi, né Mascagni, 
né Chopin sapremmo godere èe apprez- 
zare perché senza il Risorto non ci 
sarebbe salvezza e perciò elevazione 
dell'anima a Dio. 

E’ Risorto. Siamo salvi. Non dobbia- 
mo preoccuparci che di operare in Suo 
nome se vogliamo essere partecipi del- 
Peternità, 

Ricordatevi che Gesù non respira nel- 
l'egoismo dei.. ricchi, ma _ nell’umilta, 
nell’angoscia dei poveri. 

BENIGNO 


ANCHE QUESTO ROTTAME UMANO 
POTREBBE RISORGERE... 


Mi chiamo LUCACCINI SILVANO fu 
Arturo e fu Spaghetti Emilia, di anni 
36; dal 1952 del 13 marzo c. a. sono rico- 
verato al Sanatorio di Villa Ognissanti 
a Careggi (Firenze), per malattia pol- 
monare fibroessudativa bilaterale. 

Durante il periodo di degenza a! Sana- 
torio mi sopravvenne anche la menin- 
gite tubercolare; quindi di nuovo in- 
viato al Sanatorio, per le cure della t.b.c. 

Dopo quasi cinque anni di cura gene- 
rale, per migliorare te mie condizioni 
il giorno 30 novembre 1956 mi sottoposi 
ad intervento chirurgico (primo tempo 
di plastica polmonare), e il 9 gennaio 
1957 ho subito il secondo tempo, che, 
grazie a Dio, è riuscito molto bene. 

Non ho alcuno al mondo, poiché sono 
orfano di genitori; in tutto questo pe- 
riodo di tempo non ho avuto un sollievo 
materiale da nessuno, ho bisogno di tante 
cose e prima di tutto di comprarmi un 
paio di scarpe, che non ho mai avute 
nuove, di calzini, maglie lana, ect. Pre- 
sto sarò dimesso da questo sanatorio e 
non saprò dove andare a dormire, non 
avendo né casa né tetto, ED | PARENTI 
NON MI VOGLIONO ALLOGGIARE. 

Con osservanza. 


LUCACCINI SILVANO 
Villa Ognissanti . II P. Alessandri 
CAREGGI (Firenze) 


P., S. — Potete chiedere informazioni 


di quanto ho detto se risponde a verità 
al Cappellano del Sanatorio Padre Gian- 
carlo, 


POSTA DI BENIGNO 


A, — Giovanni SARICONI: via Pace 
- San Benedetto dei Marsi (L’Aquila). 

Gia detenuto nel Carcere di Avezzano, 
è assolutamente privo di indumenti (alto 
m, 1.70, caliza n. 40). Moglie e figli in 
miseria. 


*** Angelo DI DOMENICO: Carceri 
Giudiziarie di Avezzano: Ringrazia lo 
anonimo benefattore che gli ha spedito 
un pacco vestiario da S. Giovanni C., 
Grazia Aiello, Carlo Pinto, Pietro Sca- 
duto, Angelo Rapisarda, italo Casinelli. 

*** Giovannina BONELLI: via S. Vi- 
to, 6 . IRSINA (Matera) - Passo la sua 
lettera per competenza alla rubrica « Noi 


per Voi » cui potrà sollecitare una rispo- 
sta. Posso dirle intanto che i reverendi 
Parroci e le Curie sono in grado di 
corrispondere a tutte le sue richieste. 
Per l'acqua di Lourdes farò i! possibile. 


*** Maria di Francia, S. M, (Napoli), 
Sorelle Costantini, A. M. (Frascati): 

Le offerte come da indicazione (nota 
n. 189 del 22 febbraio). 


+++ G. Blunda, V. Seccia, A. Zama- 
gna, R. Franciosi, Una lettrice deh’o.D., 
M. Meschini, L. Dradi, Natalina (assicuro 
preghiere), C. C. P. (Bergamo), Parr. 
G. Perrotta. 

Le offerte come da nota n. 189 del 22-2. 

*** MARIA DI FRANCIA . Mi dia un 
po’ di tempo e vedrò come esaudire il 
suo desiderio. Coraggio! 

+*+ S., M., Napoli - Ho il piacere di 
comunicarti che un altro saluto alla Ver- 
gine ho rivolto per te. 

+$% A, ZAMAGNA . 
non possiamo far nulla. 


Esatto: da soli 


Quattordici anni di lavoro costan- 
te sono. stati necessari per capire 
il segreto delle Api: esse secernono 
una materia grigiastra chiamata 
Gelée Royale capace di trasformare 
una larva comune in ape regina, 
un semplice dettaglio è sufficiente 
per capire il metabolismo di questa 
preziosa sostanza. 

L’Ape regina solo perché è nu- 
trita di Gelée Royale vive 5 anni, 
produce da 1900 a 2000 uova al 
giorno, essa è la più forte, la più 
bella, va al volo nuziale, domina e 
dirige la vita dell’alveare, mentre 
le operaie solo perché private di 
questo prezioso alimento vivono 45 
giorni e non risentono l'ardore di 
amare. 

Alle Api è stata presa quella me- 
ravigliosa sosjanza di migliorare la 
razza umana, di difenderla contro 
le insidie del tempo e delle malat- 
tie; sarà essa a dare all’uomo la 
realtà di quel desiderio secolare che 
si chiama giovinezza, 

L'uomo ha sempre cercato di 
combattere l'oltraggio del tempo, la 


La nuova scoperta 
del Biologo francese 
De Belvefer 


| vecchiaia precoce, l'abbandono e la 
caduta alla verticale delle proprie 
energie. 

Il Biologo De Belvefer con la sua 
scoperta ha creato l'APISERUM 
che non è un farmaco ma un ali- 
mento naturale concentrato di vita- 
mine che madre natura offre a tutti. 

Oggi rappresenta il più grande 
ed il più perfetto alimento del no- 
stro secolo. 

Oltre ventimila persone hanno 
scritto al Biologo De Belvefer per 
ringraziarlo del suo benefico API- 
SERUM attestando un complesso di 
casi veramente impressionanti su 
questa importante scoperta. 

Nell'interesse del pubblico diffi- 
date dalle imitazioni e chiedete 
presso le migliori Farmacie l'API- 
SERUM originale, fabbricato a Pa- 
rigi, con la firma De Belvefer. / 

Una importante documentazione 
viene offerta gratuitamente scri- 
vendo all’Agente Generale per l'Ita- 
la S. MATA’, corso Francia n._5, 


| Torino - Telef. 553-070. 
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DEL SINDACATO COMUNISTA 


Si sono svolte le votazioni 
per il rinnovo delle Commis- 
sioni interne alla Fiat. 61.206 
tra operai e impiegati hanno 
votato. Si sono avuti una net- 
ta vittoria dei Sindacati de- 
mocratici e il tracollo della 
Fiom-CGIL. Negli stabilimen- 
ti di Torino la CISL è passata 
dal 47,2 al 50% dei voti e 
F'UIL è salita dal 23,9 al 
28.5 per cento. La CGIL per- 
de voti e seggi e scende dal 
28.8 al 21,1 per cento. 


OPERAI HANNO 


U chiamata « crisi di autunno » quella che comin- 

ciò con i t.agici e indimenticabili fatti di Buda- 
pest. Ma ci pare che essa non sia cessata con il 
finire di quella stagione, bensì, maturatasi an- 
cora in inverno, sia scoppiata in forme. ancora 
più clamorose in primavera. Se il Partito Comu- 
nista finora aveva perduto moltissimi intellettuali, e 
molti della classe proletaria, ora ha subìto la più grossa 
emorragia sindacale che si sia verificata in una confe- 
derazione dalla fine della guerra, cioè dall'inizio della 
nuova vita democratica. 

I giornali quotidiani hanno gia ampiamente ripor- 
tato e commentato i risultati delle elezioni alla FIAT. 
Tuttavia l'avvenimento offre un’infinità di motivi e di 
considerazioni che trascendono la registrazione crona- 
chistica e il commento «a caldo»; esso anzi corona 
tutta una serie di avvenimenti che si verificavano 
in proporzioni minori e che quindi l'opinione pubblica 
spesso trascurava, occupata da vicende più chiassose 
anche se di nessuna importanza. 

La roccaforte comunista nella più grande azienda 
industriale italiana che aveva cominciato a vacillare 
nelle elezioni di due anni fa e che era semicrollata l'an- 
no scorso, quest'anno è finita miseramente in briciole. 
La CGIL, la confederazione rossissima che riunisce i la- 
voratori iscritti al PCI e anche quelli iscritti al PSI, 
è stata superata non solo dalla CISL ma anche dalla 
UIL ed è buona ultima nella graduatoria (non essendo 
infatti da considerare una quarta confederazione, la 
CISNAL). Essa non ha raccolto che il 21% dei voti e 
solo 34 seggi, mentre la CISL, che, com’é nobo, è d’ispi- 
razione cristiana, ha ottenuto la maggioranza assoluta 
e ben 114 seggi; la UIL, infine, cioè l'Unione Lavora- 
tori Italiani, di tendenza socialdemocratica, ha registra- 
to un sensibilissimo progresso ed ha anche essa superato 
la CGIL raggiungendo il 28% e 57 seggi. In totale i sin- 
dacati liberi hanno 171 seggi seggi contro i 34 dei comu- 
nisti; la loro superiorità è schiacciante; il tempo delle 
prepotenze dei rossi, dei ricatti, degli spadroneggiamenti 
nella fabbrica é finito. 

S’impone oggi una realtà nuova che è come un faro 
luminoso; il faro che indica la strada giusta ai lavora- 


_ tori di tutta Italia. Per valutare appieno l'importanza 


di questo avvenimento si consideri la vastita dell’indu- 
stria della FIAT che occupa circa settantamila operai; 
e cioé l’equivalente della popolazione di Alessandria, di 
Bergamo e di altri importantissimi capoluoghi di pro 
vincia. Si consideri poi che non hanno votato soltanto 
i settantamila di Torino; la FIAT ha propaggini anche 
a Milano e a Modena e anche li il successo dei sinda- 
cati liberi è stato schiacciante. 

Se le elezioni della FIAT costituiscono una specie di 
« apice » all'inverso della decadenza comunista nel mon- 


do dei lavoratori, altri fatti, di minore ma sempre signi- 
ficativo rilievo, si sono nel frattempo verificati. In quasi 
tutti i settori del lavoro, ma in prevalenza in quello 
industriale, gli abbandoni hanno assunto l'aspetto di 
una ritirata di massa. E non sono abbandoni soltanto 
di oscuri lavoratori; spesso si tratta di esodi di noti 
dirigenti, di sindacalisti che già si erano affermati nelle 
battaglie, nelle vertenze. Una delle più notevoli « uscite » 
si è verificata a Genova dove i segretari « socialisti » 
della camera del lavoro della provincia genovese ave- 
vano rotto gli indugi abbandonando la, CGIL. Entrambi 
avevano un largo seguito sia in campo provinciale che 
in campo nazionale. La corrente socialista sindacale 
ligure si è praticamente scissa dai comunisti che sono 
restati isolati. I due dirigenti hanno chiesto l'adesione 
alla UIL. E questo non è che un episodio. C’é tutto un 
elenco di alti dirigenti che dalla CGIL in queste ultime 
settimane sono passati alla CISL. A cominciare dal 
segretario della camera del lavoro di Bari e segretario 
nazionale della Federazione Commercio della CGIL per 
la corrente socialista, per continuare con il segretario 
nazionale della Federpesca della CGIL, Umberto Ba 
stiolo, e con il segretario della C.d.L. di Vercelli, Raf- 
faello Ferraris, e quello della C.d.L. di Biella, Dante 
Strona; e di Massa, Americo Pietrani; e di Cuneo, De 
Stefanis; e di Venosa, di Villafranca Lunigiana, di Ug- 
giano La Chiesa e di tante, numerosissime camere del 
lavoro, e col dirigente nazionale della Federazione lavo- 
ratori dello Spettacolo, Bruno Sassaroli, e col segreta- 
rio provinciale della FIOM di Palermo, Giuseppe Pipi- 
tone; ma non possiamo qui dilungarci in un elenco che 
occuperebbe troppa parte del giornale; abbiamo citato 
dei nomi a caso, prendendoli dalle città più disparate 
e lontane, al nord e al sud, per dimostrare che il feno- 
meno è su scala nazionale; si verifica in periferia come 
nei centri, nei più strani settori; ecco un caso recentis 
simo, per esempio: un gruppo di 145 professori d’orche- 
stra e 32 artisti del coro RAI-TV di Roma che si erano 
forse... addormentati nella CGIL, dove erano stati tra- 
scinati in tempi diversi, si sono... svegliati e sono pas- 
sati alla FULS che è una branca della CISL. 

L'epoca della dittatura comunista nel mondo del la- 
voro è ormai tramontata; resistono «isole» piccole, ma 
anche lì la frana è cominciata. Il mito della violenza, 
delle rivendicazioni ottenute con la forza, dell’intimida- 
zione, è passato. E’ altamente significativo che elemento 
propulsore dell’avanzata del sindacato libero nelle ele- 
zioni della FIAT sia stato limmissione nell'azienda 
automobilistica torinese delle nuove leve giovanili; ciò 
dimostra che nei giovani l'orientamento democratico è 


' sempre più vivo e diffuso: sta diventando una mentalità 


e una forma di costume. ei 
MARIO GUIDOTTI 
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Piccola cronaca 


UI campi in primavera spunta- 
no i fiori. Nel Parlamento, in- 
vece, germogliano le cifre. E’ 
ormai acquisito che, prima di 
iniziare le vacanze pasquali, 
inizi — alla Camera o al Se- 

náto — il dibattito sui bilanci. Que- 
sto perchè l'anno finanziario inco- 
mincia il primo luglio e termina il 
30 giugno di ogni anno, ed allora — 
prima di tale data — è necessario 
che i rappresentanti del popolo cono- 
scano e controllino l'ammontare del- 
le entrate dello Stato ed il modo 
come il potere esecutivo intende spen- 
dere i denari che fanno affluire nel- 
le sue casse tutti i cittadini. 

A tale proposito la Costituzione 
italiana è esplicita. Dicono i primi 
due capoversi dell’art. 81: « Le Came- 
re approvano ogni anno i bilanci e 
il rendiconto consuntivo presentati 
dal Governo. L’esercizio provvisorio 
del bilancio non può essere concesso 
se non per legge e per periodi non 
superiori complessivamente a quattro 
mesi ». 

Non si parla, è vero, di giugno o 
di dicembre. Ma siccome |l’ordinamen., 
to sulla contabilita dello Stato ormai 
da moltissimi anni prevede che l'an- 
no finanziario non abbia a coinci- 
dere con l’anno solare ma vada dai 
primi di luglio alla fine di giugno, 
cosi il Parlamento deve approvare i 
bilanci entro il 30 giugno. 


In ossequio a tale norma, il Gover- 
no comincia a gennaio ad elaborare 
i bilanci. Ogni Ministro si consulta 
con i tecnici del suo dicastero, fa il 
conto di quanto denaro ha a dispo- 
sizione per spendere (è un conto pre- 
sumibile, poichè lá cifra definitiva 
la stabiliscono il Ministro del Bilan- 
cio e quello del Tesoro di concerto 
con il Presidente del Consiglio in 
base alle entrate su cui possono con- 
tare secondo i calcoli del Ministro 
delle Finanze) e.poi lo sottopone al 
Consiglio dei Ministri. Dal modo co- 
me sono distribuite le spese si intui- 
sce la politica che un governo inten- 
de fare: se preferisce cioè dare la 
preminenza alle opere pubbliche, op- 
pure alla scuola e ai musei, oppure 
alla difesa, oppure all’agricoltura, 
ovvero agli investimenti industriali, 
ecc. 

Entro il 31 marzo i bilanci devono 
essere pronti e presentati al Parla- 
mento: metà alla Camera e metà 
al Senato, che poi se li scambiano 
una volta approvati. Si riuniscono 
Je commissioni permanenti per l'esa- 
me di questi bilanci e danno man- 
dato ad un parlamentare di stendere 
la relazione. Per regolamento, la 
Camera non può iniziare il dibattito 
pubblico dei bilanci se prima non ha 
approvato quelli strettamente finan- 
ziari, e cioè dei ministeri del Bilancio, 
del Tesoro e delle Finanze. 

Dopo l'esame delle commissioni, i 
bilanci passano — Ministero per Mi- 
nistero — in aula. Qui avviene la di- 
scussione pubblica, discussione che si 
dovrebbe compiere entro il 30 giugno. 
Negli ultimi dieci anni ciò non è mai 
avvenuto, e si è dovuto sempre ricor- 
rere alla legge di proroga. Solo l’anno 
scorso si riuscì a chiudere il 30 lu- 
glio, e quindi con un solo mese di 
esercizio provvisorio. Negli altri anni 
si dovettero fare corse ansimanti per 
stare nel limite massimo previsto 
dalla Costituzione in quattro mesi 
e cioé entro il 31 ottobre. 

tė 

Qualcuno ritiene ancora che tanta 
fatica per stare nei termini presta- 
biliti sia dovuta al grande interesse 
ed all’accanimento che suscita il di- 
battito sui bilanci. Costui difatti ri- 
corda che storicamente i Parlamenti 
sorsero appunto allo scopo principale 
di controllare le spese del pubblico 
denaro. 

La realtà però è diversa. Oggi, an- 
zi, avviene in Italia esattamente il 
contrario: e cioè che i rappresentan- 
ti del popolo fanno a gara a presen- 
tare sempre nuove leggi che richie- 
dono altre spese, ora per acconten- 
tare una categoria di cittadini, ora 
per favorire una città o una provin- 
cia o una regione. Ed il Governo deve 
lottare non poco per limitare questa 
assillante richiesta di nuove spese. 
Almeno i tre quarti di progetti di 
legge che giacciono (e sono varie 
centinaia) presso là Camera o presso 
il Senato in attesa di essere esaminati 


provengono da iniziative di deputati 
ọ di senatori, e nella massima parte 
esigono lo stanziamento di nuovi fon- 
di. Il Governo quasi sempre si Oppo- 
ne perchè la Costituzione prevede 
che ogni altra legge che importi nuo- 
ve spese deve indicare anche le fonti 
di maggior introito, e siccome i mag- 


'giori introiti si hanno con le tasse 


è ovvio che non si può continuare a 
imporre tasse all'infinito. 

Stando così le cose, l'esame dei 
bilanci in sostanza si conclude con 
qualche piccol& variazione perché 
ognuno sa quali sforzi siano stati 
indispensabili per far coincidere le 
spese con le entrate nel limite del 
possibile. Diciamo nel limite del pos- 
sibile perchè il bilancio italiano pre- 
senta sempre un certo deficit che per 
fortuna va attenuandosi. Ed allora 
la discussione procede nel generale 
disinteresse poichè si sa che non è 
possibile mutare i bilanci, ed ogni 
parlamentare interviene unicamente 
per far poi stampare il suo discorso 
e distribuirlo agli elettori in modo 
che questi sappiano che egli ha di- 
feso i loro interessi in sede di bilan- 
cio preventivo dello Stato. 

Non c’é stato tuttavia negli ultimi 
dieci anni un discorso di deputato o 
di senatore che sia riuscito a mutare 
i lineamenti di un bilancio. Eppure 
tutti vogliono continuare a farli, e 
parlano per ore e ore, senza che 
nessuno li ascolti perchè l'aula è 
quasi sempre deserta, e senza che nes- 
suno ne tenga conto. Ed il primo a 
saperlo è proprio l'oratore. Ma egli 
insiste per far piacere ai suoi elettori, 
e così non rinuncia mai alla parola. 

In questo modo ogni bilancio ri- 
chiede giornate e giornate di dibat- 
titi, e si spiega perchè è tanto diffi- 
cile concludere entro il 30 giugno. 
Il lettore dirà: ma è possibile che 
nessuno si accorga dell’inutilita di 
questo feticismo della pubblica di- 
scussione dei bilanci? Sarebbe far 
torto all'intelligenza dei parlamen- 
tari italiani se si credesse ad una 
cosa del genere. 

Infatti, lọ scorso anno, su progetto 
dell’on. Castelli Avolio, su impulso 
del Presidente della Camera on. Leo- 
ne e con l'apporto qualificato del 
Presidente della Commissione Finan- 
ze e Tesoro del Senato, on. Bertone, 
una apposita commissione elaborò un 
nuovo sistema di discussione dei bi- 
lanci. Questo sistema prevedeva che 
in aula si sarebbe discussa la ripar- 
tizione fra i vari Ministeri del de- 
naro pubblico e poi in commissione 
si sarebbe elaborata la distribuzione 
dei fondi nell’ambito di ciascun di- 
castero. La proposta fu favorevolmen- 
te accolta dai deputati ma incontrò 
l'ostilità dei senatori più tradiziona- 
listi, e così anche quest'anno Camera 
e Senato dovranno procedere con 
lunghe sedute ed esaminare i bilan- 
ci Ministero per Ministero, far par- 
lare ciascun Ministro due volte sulle 
stesse cose (al Senato e alla Camera) 
e lavorare fino a tarda notte per 
chiudere entro l'estate. Infatti il ri- 
corso alla proroga fino al 31 ottobre 
viene stigmatizzato ormai da tutti 
perché non fa godere sufficienti va- 
canze. 

Abbiamo parlato sinora più di spe- 
se che di entrate. Ed in effetti, l'am- 
ministrazione di ogni Ministero non 
deve mirare a incassare denari, ma 
a spenderli bene per l'utilità pubbli- 
ca. Solo un dicastero ha il compito 
di incassare denaro, ed è quello delle 
Finanze il quale è incaricato di ri- 
scuotere i proventi dei vari tributi. 
Altri Ministeri, come il Tesoro, la 
Difesa, la Giustizia, i Lavori Pub- 
blici, l’Agricoltura, la Pubblica Istru- 
zione, la Marina Mercantile, il La- 
voro, l'Industria hanno solo il com- 
pito di spendere, naturalmente con 
oculatezza. Altri due Ministeri, inve- 
ce, possono contare anche su introiti; 
il Ministero dei Trasporti che perce- 
pisce gli incassi delle Ferrovie dello 
Stato, ed il Ministero delle Poste che 
riceve i cespiti dell’affrancatura delle 
lettere, dei pacchi, dei telegrammi, 
delle telefonate interurbane, ecc. A 
questo proposito, converrà ricordare 
che, nel Ministero delle Poste, gli 
introiti superano le spese. Si tratta, 
cioè, di una vera e propria azienda 
in floride condizioni. 


ANTONINO FUGARDI 
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S. E. il dott. Luigi Andrade è dal 
19 marzo di quest’anno Fratel Luigi, 


C.M.F. - dei Missionari Figli del 
Cuore Immacolato di Maria (Clare- 
tiani). 

Ho avuto la ventura d’incontrario 
nei giorni scorsi presso la Casa Ma- 
dre dei Claretiani in Roma. E’ que- 
Sta un singolare centro d’incontri di 
eccezione. L’anno scorso vi trovavo 
S. E. Mons. Fulton Giovanni Sheen. 
Quest'anno vi trovo S. E. Andrade. 
Due personalità diverse, di diverso 
stile, di diversa importanza gerar- 
chica , ma entrambi personalità di 
estremo interesse. 


S5. E. il dott. Luigi Andrade è una 


delle personalità politiche più in vi- 
sta in Columbia. E’ stato Presidente 
del Consiglio nel suo Paese in due 
diversi Ministeri, Ministro dei La- 
vori Pubblici, Ambasciatore presso la 
Santa Sede nel 1950 e nel 1951. 


E’ nato in Altamira il 9 febbraio 


1894. Ha chiesto ed ottenuto di en- 


trare nella Congregazione dei Padri 
Claretiani il primo marzo di questo 
anno. Vocazione tardiva, dunque. 
Domando ad alcuni Padri Claretiani 


se nella loro Congregazione si verifi- 
cano molte di queste vocazioni e 
quali risultati danno. « Si, la nostra 
Congregazione, come del resto altre 
Congregazioni, ha sovente delle vo 
cazioni tardive; esse danno i frutti 
spirituali migliori, perché sono ba- 
sate, ragionate, maturate spesso da 


lungo tempo». Domando anche, in 


attesa di Fratel Luigi Andrade, che 
deve rientrare nella Casa da un mo- 
mento all’altro, per quali ragioni egli 
ha scelto questa 


Congregazione. « In 
Colombia — è la risposta — è straor- 


dinaria la devozione per S. Antonio 
Maria Claret. In Colombia abbiamo 
diciotto Comunita; i Claretiani han- 
no Missioni difficili come quella del 
Checd e sono molto apprezzati do- 


I} novizio mentre risponde cortesemente al nostro 


MVATORE DELLA DOMENICA 21 APRILE 1957 


QUESTA E' LA SINGOLARE SUBLIME VIA SPIRITUALE SCELTA 
DA S. E. IL DOTT. LUIGI ANDRADE, GIA’ PRIMO MINISTRO 
DELLA REPUBBLICA DI COLOMBIA, AMBASCIATORE DEL SUO 
PAESE PRESSO LA SANTA SEDE, UNA DELLE PIU’ EMINENTI 


PERSONALITA’ POLITICHE DEL SUO PAESE. IN QUEST'ANNO 
EGLI E ENTRATO, A SESSANTATRE ANNI, NELLA CONGRE- 
GAZIONE DEI MISSIONARI FIGLI DEL CUORE IMMACOLATO 


DI 


vunque. Vi sono oltre cento sacerdoti 
Claretiani colombiani, cinquanta cos- 
diutori, ottanta chierici. Fratel Luigi 
Andrade è entrato nel Noviziato di 
Bosa come aspirante il primo marzo 
scorso. Questo Noviziato, che è presso 
Bogotà, è molto importante; conta 
cinquanta tra studenti e fratelli aiu- 
tanti; ha una fiorente Scuola Apo- 
stolica con centoquaranta ” apostoli- 
ni” ». Domañdo quale sarà la vita 
di Fratel Luigi Andrade in questo 
anno di noviziato. « Sarà la vita di 
tutti i nostri novizi. P. Pietro Shwei- 
ger, Superiore Generale, in visita 
canonica alle Comunità dell’America 
Latina, ha compiuto la vestizione 
réligiosa di Andrade alla vigilia della 
trascorsa festività di San Giuseppe; 
etano presenti molti amici personali 
dell'insigne. uomo politico e la com- 
mozione è stata generale. Di pas 
saggio da Roma, è diretto al novi- 
ziato di Antrodoco dove rimarra sino 
alla prossima festivita di San Giu- 
seppe. La vita dei novizi non com- 
porta particolari durezze, ma esige 
una particolare disciplina spirituale. 
I novizi si alzano la mattina alle 
quattro e mezzo e dopo una Medita- 
zione, ascoltano la Messa, si comu- 
nicano. La mattinata trascorre tra 
lo studio, l'Ufficio della Madonna 
che viene ripreso anche nel pome- 
riggio, letture appropriate, l'esame 
di coscienza, preghiere particolari. 
Dopo la refezione, ricreazione e sie 
sta sino alle quindici; quindi ripresa 
dell’Ufficio della Madonna, ricrea- 
zione, merenda, meditazione e Ro 
sario. Il Maestro dei Novizi tiene du- 
rante la giornata una o più confe- 
renze spirituali. Alle venti, cena e 
dopo una breve ricreazione e la pre- 
ghiera collettiva, alle ventuno i no- 
vizi sono a letto. Questa la vita di 
Antrodoco ». 


MARIA ED E DIVENUTO, FRATEL 


A questo punto Fratel Luigi An- 
drade entra nella stanza; l'incontro 
è cordialissimo. Egli mi dice subito 
che è stato a suo tempo anche lui 
giornalista, quale redattore e gerente 
di El siglo e di apprezzare molto il 
giornalismo cattolico italiano. E’ di 
aspetto ancora giovanile, non dimo- 
stra affatto stanchezza di queste sue 
giornate romane (è giunto l'altro ieri 
da Bogotà in aereo, a Ciampino era- 
no le rappresentanze diplomatiche 
romane e un folto gruppo di confra- 
telli; il suo passato e il suo presen- 
te). E’ ansioso di partire per Antro- 
doco. 

« La mia vocazione? Data da quan- 
do, quindicenne, mi incontrai con il 
mio Vescovo; ma le traversie della 
mia vita, prima di studente (é lau- 
reato in filosofia, lettere e scienze 
politiche) poi di giornalista, di se- 
natore (ha appartenuto per molti 
anni al Senato colombiano), di uomo 
politico, di diplomatico, me ne han- 
no distolto per gran tempo. Nel 
1948 mia moglie, donna Felisa, una 
santa, si ammalò gravemente. Mi 
si maturò allora nel cuore il pro 
posito che, se ella fosse spirata, 
io sarei entrato nella Congregazione 
dei Claretiani. Guari. Ma otto mesi 
or sono donna Felisa mi ha lasciato, 
chiamata, ne sono certo, alla Beati- 
tudine eterna. I miei tre figli, Felio, 
Gemma, Zita hanno tutti una loro 
famiglia e mi hanno donato, sino 
ad oggi, undici nipotini.... Ho cre- 
duto- allora che fosse il tempo di 
pensare a me stesso. Continuare ad 
occuparmi di politica? La politica, 
mi creda, è «nada», è niente di 
fronte ai problemi ben più impor- 
tanti dello spirito. Io ho sentito la 
esigenza di servire integralmente la 
Chiesa di Cristo secondo gli insegna- 


menti di un grandissimo Santo: 


Antonio Maria Claret. Certo, sarebbe 


stato meglio se mi fossi fatto clare- 
tiano a quindici anni e non a ses 
santa suonati. Ma sono ancora in 
tempo, spero, a pensare alla mia ani- 
ma. Perchè quel che desidero parti- 
colarmente è di prepararmi ad una 
buona morte ». 

Questo mi dice, con semplicita, 
Fratel Luigi Andrade, che è stato 
uno dei «potenti» della sua terra 
ed oggi non è che un novizio tra i 
novizi. Egli, anzi, avrebbe voluto ri- 
maner sempre novizio; ma i suoi Su- 


periori, data la sua cultura e la sua’ 


personalita, lo indirizzeranno verso 
il sacerdozio. . 

«Non c’é che una sola cosa che 
conta nel mondo: applicare nella 
lettera e nello spirito il Vangelo. Nel 
Vangelo è la salute di tutti, indivi- 
duale e collettiva. E’ nel Vangelo il 
” mondo nuovo ” indicato da Pio XII 
— e a questo punto il mio insigne 
interlocutore ha una pausa; i suoi 
occhi neri e penetranti dietro gli 
occhiali cerchiati sembrano guardar 
lontano. — Pio XII! Non ho mai 
incontrato nessun Uomo di una tale 
levatura intellettuale e spirituale. Un 
colloquio con il Santo Padre è desti- 
nato a rimaner inciso nel cuore del- 
l'interlocutore a caratteri di fuoco; 
è un avvenimento da valutare fuori 
di ogni comune misura.... Ho detto 
che considero ” nada” la mia vita 
di ieri, per certi aspetti. Ma con mol- 
ta soddisfazione penso al contributo 
che ho dato all’attuale divisione delle 
circoscrizioni ecclesiastiche del mio 
Paese. Aumentando le Diocesi, e per- 
ciò il numero dei Vescovi, ho certa- 
mente giovato alle vocazioni, alla 
più completa vita spirituale dei miei 
connazionali, alla loro cultura reli- 
giosa. Dov’é un Vescovo v’é sempre 
una più intensa vita cattolica. 
Un’altra mia grande soddisfazione è 


redattore nel parlatorio della Casa dei Padri Claretiani 


N 


IGI ANDRADE. 


che il Santo Padre abbia accolto 
sino dal 12 gennaio del 1953 il voto, 
da me più volte espresso, in nome 
della mia Nazione, di avere un Car- 
dinale colombiano. E oggi Arcive- 
scovo di Bogota è Sua Eminenza il 
Cardinale Crisanto Luque. Che altro 
dirle? Sono molto grato al suo gior- 


-nale della visita fattami: questo si. 


E domani sarò ad Antrodoco: so 
che è una fiera, austera cittadina del 
Reatino. Sono sicuro che in essa il 
mio anno di noviziato si svolgerà 
severo, disciplinato, sereno com’è nei 
miei desideri più vivi». 

Assistono al colloquio due confra- 
telli che sono talvolta intervenuti a 
chiarire qualche passo dello sciolto 
eloquio spagnolo di Fratel Andrade. 
Da Bogota all'antica città sabina si 
concluder& così — o almeno verrà 
raggiunta una prima importante 
tappa — il nuovo itinerario di vita 
spirituale che Luigi Andrade ha libe- 
ramente scelto. 


P. G. COLOMBI 


Galleria Savelli 


Piazza Pio XII - Roma (San Pietro) 


MEDAGLIE, DISTINTIVI, FREGI 


Forniture per Ecclesiastici, Enti 
Religiosi, Comunità 
Stabilimento in Milano 


SACRATEX 


Roma - Via Conciliazione, 18 


Telefono 553.844 


Arredi e 
Paramenti Sacri 


Casa di provata fiducia per il 
. Rev.mo Clero, Istituti Religio- 
si, Parrocchie ecc. 


. Sartoria Ecclesiastica 


di, prim'ordine specializzata in 
ABITI PRELATIZI 


PICCOLI AVVISI 


L. 50 la parola 


A. PALOMBA tappezzeria via Ge- 
sù 91-A - telefono 63633 riparazio- 
ni accurate poltrone salotti sediame 
rifaciture materassi confezione fo- 
derine coperte tendaggi. 


ARTRITE artrosi sciatica rnevral- 
gie Dott. P. Assennato, via Tripo- 
li 38, tel. 884.891 - Roma (A.P. 21013 
12-2-55). 


COMPRIAMO cani, gatti, cuccioli 
adulti razze pregiate piccola grossa 
taglia et volatili rari. Tel. 551.317. 


FABBRICA artigiana armadiguar- 
daroba lavori su disegno. Facilita- 
zioni. Vicolo Moroni 36 - Roma. 


FABBRICA artigiana armadiguar- 
daroba 2 sportelli 14.000, 3 sportelli 
27.000, mobililetto 20.000. Lavori su 
ordinazione. Via Aleardo Aleardi 16 
(Piazza S. Giovanni in Laterano). 


HARMONIUMS liquido sotto co- 
sto da L. 46.000 in più Pianoforti 
da L. 50.000 Microrgani a canne da 
L. 750.000. Garanzie, facjlitazioni - 
Occhiolini. Properzio 2-A telefoni 
31.112 - 379.935 Roma. ; 


L'OTTICA Chiesa Cola di Rienzo, 
224, vi consiglia di proteggere i vo- 


stri occhi dalla televisione con lenti 
Azurin e Television Lamp. 


MOSTRA DEL SALOTTO 70 tipi 
esposti. Cagliari 25, Roma. 


TRASLOCHI economici §  accuraii 
custodia mobili. Scatragli - Via del 
Fiume, 1 - 63.759 - Roma. 
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CRONACHE VATICANE 


L'omaggio dei coltivatori al Sommo Pontefice 


I partecipanti al IV Convegno del- 
la Confederazione nazionale dei Col- 
tivatori Diretti si soon adunati, nel 
pomeriggio di mercoledì 10, nella 
basilica di San Pietro, per rinnovare 
al Sommo Pontefice l'espressione del 
loro filiale affetto e della loro pro- 
fonda devozione. 

Accolto, al Suo giungere nel tem- 


tate della storia della Spagna. Dedi- 
catosi giovanissimo all'insegnamento 
del diritto, prima a Burgos e, poi, 
a Valladolid, fu elevato alla dignità 
episcopale a soli 36 anni, essendo 
stato nominato da Benedetto XV, 
nel 1916, Vescovo titolare di Apol- 
Jonia e Ausiliare della stessa Val- 
ladolid. Nel 1920 diveniva Vescovo 


pio, dalle fervide acclamazioni. dei di Coria e come tale promosse una 


trentamila agricoltori e degli altri 
numerosi gruppi che, con essi, han- 
no partecipato all'udienza, il Santo 
Padre, dopo essersi felicitato con i 
coltivatori diretti per i loro intenti 
di vita profondamente religiosa e 
per la loro salda fedelta alla Chiesa, 
ha manifestato particolari voti per 
l'opera dei giovani, auspicando che 
essi, come gli anziani, adorni di 
esemplari virtù, costituiscano sem- 
pre più un valido baluardo per la 
salvezza e le migliori fortune della 
loro amata Patria. Ha concluso im- 
partendo la sua Benedizione a tutti 
i coltivatori, alle loro famiglie e ai 
dirigenti, a cominciare dallo zelan- 
tissimo Presidente, 

Il Sommo Pontefice, poi, ha accolto 
l'omaggio dello stesso Presidente, 
on. Paolo Bonomi, e del Consulente 
ecclesiastico, Mons.. D’Ascenzi, i 
quali, a nome di tutti i partecipanti 
al Convegno, hanno offerto un quan- 
titativo di arredi sacri che il Papa 
ha subito assegnato a diverse chiese 
povere. 

La grande udienza si è conclusa 
con uña nuova dimostrazione di af- 
fetto e di ossequio al Vicario di 
Cristo. 


li Cardinale Pietro Segura 


Nelle prime ore del mattino dell’8 
u. s., è piamente spirato in una cli- 
nica di Madrid, il Cardinale Pietro 
Segura y Saenz, Arcivescovo di Si- 
viglia, 

Personalità energica e spiccata, di 
profonda dottrina e di ardente zelo 
apostolico, fermamente aliena da 
qualsiasi compromesso, il compianto 
Porporato, nato a Carazo nel 1880, 
visse in un'epoca fra le più tormen- 


cosi importante serie di opere reli- 
giose e sociali che, nel 1926, Pio XI 
lo promuoveva Arcivescovo di Bur- 
gos, una delle maggiori diocesi della 
Spagna. 

In questa, però, rimase soltanto 
un anno, poiché lo stesso Pio XI, nel 
dicembre del 1927, lo trasferiva alla 
sede primaziale di Toledo, nominan- 
dolo, in pari tempo, Cardinale di 
S.R.C. del Titolo di Santa Maria 
in Trastevere, 

Il Cardinale Segura aveva allora 
47 anni e, pertanto, egli è stato uno 
dei prelati, in questi ultimi trenta 
anni. a essere insignito della sacra 
Porpora in così giovane età. 

Tre anni dopo, assumeva anche la 
carica di direttore pontificio della 
Azione Cattolica di Spagna, e, fra 
le. altre iniziative da lui realizzate, 
è da ricordare un’organizzazione per 
lavoratori e datori di lavoro catto- 
lici il cui documento istitutivo — 
covuto allo stesso Porporato rap- 
presenta un succoso trattato di so- 
ciologia contemporanea. 

Gli avvenimenti politici del '31, con 
l'approvazione di una Costituzione 
laica persecutrice, con lo scioglimen- 
to della Compagnia di Gesù in Spa- 
gna, con gli incendi e le devastazioni 
di case religiose a Madrid, a Malaga 
c in altre località del Paese, posero 
il Cardinale in gravi difficolta, si 
che, nell'interesse delle anime, de- 
cise, nel settembre dello stesso anno, 
di rinunciare alla propria sede ar- 
civescovile., 

Lasciata, in tal modo, la Spagna, 
venne a Roma, dove presto la sua 
valida: collaborazione al governo del- 
la Chiesa universale, specialmente 
come membro di vari dicasteri della 
Curia Romana. 


Pio XI, alla fine del ‘31, in occa- 


VET 
A. Bugnini C.M. . C. Braga C. M., 
CERIMONIALE DELLA SETTI- 
MANA SANTA . Edizioni Litur- 
giche, via Pompeo Magno 21, Ro- 


ma - Pp. 132 .-L. 500 . C.C.P. 
1/32560. 


I nuovi riti della Settimana Santa 
vengono prospettati alla perfezione, 
in quanto l'insieme delle azioni sa- 
cre viene scandito con ordine di 
cerimoniale aderente ai momenti 
singoli, mediante chiarezza assoluta 
e percezione immediata del proce- 
dere liturgico: e ciò per il Rito 
Solenne, quanto per le Funzioni con 
l'assistenza del Diacono, quanto 
pure per il Rito semplice. Si ag- 
giunge la nuova edizione della « Li- 
turgia della Settimana Santa », ad 
opera dei medesimi chiar.mi Litur- 
gisti, e con illustrazioni del profes- 
sor Bartoli: testo latino e accurata 
traduzione italiana; didascalie che 
immettono nella partecipazione dei 
sacri riti; testo musicale per le parti 
cantate dal popolo; stampa rosso- 
nero con eccellente modulazione di 
caratteri: l'edizione completa di 
pp. 320, rilegatura flessibile in der- 
moide, fregi in oro, e contenente i 
Riti deila Settimana Santa e Setti- 
mana di Pasqua, L. 300; l'Edizione 
ridotta, contenente i Riti della Do- 
menica delle Palme, del Triduo 
Sacro e della Domenica di Pasqua, 
rilegatura in copertina plastificata, 
pp. 200, L. 160. 


Gustavo Selva, IL VESCOVO MAN. 
TIERO . Editore Marton, Tre- 
viso -~ L. 600. 


« Godo che attraverso l'affettuoso 
necrologio dovuto all'agile penna di 
Gustavo Selva, sia tenuta desta col 
lontanar del tempo la memoria del- 
l'amato Presule di Treviso nel cuo- 
re dei suoi finli e che lo smarri- 
mento che occupa il loro cuore per 
la scomparsa de! Pastore sia atte- 
nuata da questa riviviscenza della 
sua figura che i! presente libro ci 
continua », Cosi S. E. Mons. Giu- 
seppe Zaffonato ha scritto nella 
Prefazione della pubblicazione che 
viene messa in vendita a favore. 
del Seminario Vescovile di Treviso 
cui fu legata tanta parte dell'opera 
pastoral: de! compianto Presule, 
Vescovo per 20 anni nella diocesi 
di San Pio X, 


FINA 


A. Desbuquoit, IL MESE DI MA- 


RIA MINIATURA . 


(u. p.) - Minuscolo fascicolo (tan- 
to da potersi contenere in un por- 
tafoglio o ne! taschino, agevolmen- 
te) che contiene il mese mariano 
ridotto ai minimi termini: un pen- 
siero da elevare ogni giorno alla 
Vergine Santissima, atto di filiale 
omaggio e strumento prezioso di 
spirituale perfezione. 

La veste tipografica, curata dalle 
Benedettine di Sorrento, è perfet- 
ta, il costo minimo (lire cento). 

Lo si può richiedere al traduttore, 
il benemerito barnabita P. ‘Pietro 
De Candia, a Salita Pontecorvo 66-a, 
Napoli. 


Alexandre Arnoux, TACCUINO DI 
VIAGGIO DELL'EBREO ERRAN. 
TE . Collez. « if Grappolo» . Ed. 
1.P.L., Milano - Pp. 200 - L. 1000 
(rilegato). 


L’ebreo ha scelto la maledizione 
ed @ approdato al Cristo. Non al 
Cristo storico, ma al suo messaggio 
essenziale. Questa scoperta matu- 
rata attraverso il fatale andare, 
apparentemente senza meta, ma 
impegnato, costruttivo, attraverso 
la problematica dinamica, solcata 
da due millenni di storia.e dalla 
geografia de! mondo intero, immer- 
ge il volume in un clima che tra- 
scende i singoli episodi e gli dona 
un significato superiore, quello che 
dà il timbro dell’autentica opera 
d’arte. 

La fantasia possente dell’Arnoux 
crea le situazioni più impensate e 
più strane, ma le conduce con coe- 
renza realistica unita ad un umo- 
rismo sottile, che da tocchi di vi- 
talità e di finezza al racconto. Ci 
si trova di fronte ad un capolavoro 
pertettamente sostenuto, che testi- 
monia una profonda cultura, una 
capacità personalissima di rivivere 
i diversi periodi della storia e una 
conoscenza penetrata del cuore 
umano, Si avverte come I'A. abbia 
armonizzato e intimamente posse- 
duto queste ricchezze di pensiero 
e di vita, che ridona in linguaggio 
ora scintillante ora. veemente in 
perfetta sintonia col ritmo del rac- 
conto, 
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Traduz. 
del P. Pietro De Candia - Napoli r 


sione della presentazione degli augu- 
ri natalizi da parte del Sacro Colle- 
gio, rivolse un caldo elogio al Por- 
porato, dichiarando, fra l'altro: 
« Siamo lieti di se ldrlo non alla 
attenzione, ma all’ammirazione dei 
presenti: egli fu il primo a vedere 
lo scatenarsi della bufera e come ne 
vide tutta la gravita, tutte Je minac- 
ce, tutti i pericoli, rinnovò il gesto 
di S. Gregorio Nazianzeno: se è per 
me che questa tempesta si è scate 
nata, gettatemi in mare. Ora, non 
era la il caso di quel ” se”, di quella 
ipotesi. Sa il Papa, sanno tutti e 
tutti hanno potuto facilmente vedere 
che non per sottrarsi a dei motivi 
reali il Cardinale Segura aveva fatto 
il gran gesto generoso di liberamente 
deporre nelle mani del Sommo Pon- 
tetice la rinuncia alla Sede di Toledo. 
Non era per esimersi da motivi reali, 
ma era soltanto, unicamente, per 
togliere anche il minimo, anche il 
più mal composto e mal supposto 
pretesto, e Noi siamo lieti di dargli, 
in presenza del Sacro Collegio, il 
benvenuto nella Casa del Padre, co- 
mune, al centro della fede e della 
Chiesa Cattolica », 

Passate le varie bufere, che afflis- 
sero in quegli anni la Spagna, il 
Cardinale -Segura, nominato, il 14 
settembre 1937, Arcivescovo di Si- 
viglia, poteva finalmente rimpatriare 
e prendere possesso di quell’illustre 
ed antichissima sede. 

Ma anche questi furono anni labo- 
riosi ed estenuanti per lo zelantissi- 
mo Pastore, la cui fibra, gia logorata 
da tante prove (in questi ultimi tem- 
pi era divenuto quasi cieco), andava 
sempre piu cedendo alle eccessive 
fatiche; percio la Santa Sede, nello 
ottobre del 1954, gli concedeva un 
Coadiutore nella persona di Monsi- 
gnor Giuseppe Maria Bueno y Mon- 
real, gia Vescovo di Vittoria. 

TE. 

Con la scomparsa del Cardinale 
Segura, il numero dei componenti 
il Sacro Collegio scende a 59, di cui 
21 italiani e 38 esteri. Questi ultimi 
sono suddivisi, dal punto di vista 
della nazionalità, nel modo seguen- 
te: 6 francesi (uno dei quali, il 
Decano, Cardinale Tisserant, resi- 
dente a Roma); 3 spagnoli; 2 porto- 
ghesi (uno dei quali, il Cardinale 
De Gouveia, residente a Lorenzo 
Marques, nell'Africa Occidentale); 
2 tedeschi; 4 statunitensi; 2 cana- 
desi, ə brasiliani; 2 argentini e uno 
per ciascuna delle seguenti nazio- 
nalita: belga, polacca, jugoslava, 
ungherese, irlandese, armena (il 
Cardinale Agagianian, residente del 
Libano), siriana (il Cardinale Tap- 
pouni, residente, parinrenti, del Li- 
bano), australiana, indiana, cinese 
(il Cardinale Tien residente negli 
Stati Uniti), cubana, cilena, equato- 
riana e colombiana. 

I Cardinale Segura, come abbia- 
mo detto, era stato elevato alla Por- 
pora quasi trent'anni fa da Pio XI; 
pertanto, la sua morte ha fatto scen- 
dere a 16 il numero dei Cardinali 
nominati da que] Pontefice; essi sono 
le Loro Eminenze: Tedeschini, Tis- 
serant, Piazza, Pizzardo, Verde, Van 
Roey, Cerejeira, Liénart, Fumasoni 
Biondi, Fossati, Dalla Costa, Tap- 
pouni, Copello, Gerlier, Canali e 
Mercati. 


La chiusura del processo 
informativo di G. Salvadori 


Presso il Tribunale del Vicariato 
di Roma si è concluso il processo 
ordinario informativo sulla fama di 
santità, virtù e miracoli del Servo 
di Dio, prof. Giulio Salvadori, do- 
cente di letteratura all'Università di 
Roma e all’Università Cattolica del 
Sacro Cuore. 

Scrittore, poeta e critico, Giulio 
Salvadori, nato a Monte San Savino 
in Val di Chiana nel 1862, iniziò gio- 
vanissimó la collaborazione, con 
prose e versi, a importanti periodici 
letterari, specialmente alla Cronaca 
bicantina e alla Domenica letteraria. 
Durante gli studi universitari si ma- 
nifestò in lui una deviazione reli- 
giosa che lo portò a una professione 
aperta di naturalismo, ma nel 1885 
torno al pensiero cristiano e alla 
pratica religiosa,- e da allora, fino 
alla morte, avvenuta nel 1928, si 
dedicò all’educazione della gioventù. 

Presso lo stesso tribunale si è, del 
pari, concluso il processo informa- 
tivo della Serva di Dio madre Orsola 
Ledochowska (1865-1939), sorella di 
Maria Teresa Ledochowska della 
quale è terminato il processo aposto- 
lico e del padre Wladimiro Ledo- 
chowski, che fu Preposito Generale 
della Compagnia di Gesu. 

Si è iniziato, infine, il processo in- 
formativo del padre Germano di San 
Stanislao, passionista (1850-1909), 
che fu direttore spirituale e, poi, 


biografo di Santa Gemma Galgani. 


SANDRO CARLETTI 


Pilato, costretto dal tumulto suScitato dai farisei a condan- 
nare Gesù, si era preso alcune rivincite, in perfetto stile con il suo 
carattere dispettoso: aveva posto un'iscrizione oltraggiosa per il 
popolo ebraico sulla croce di Gesù, e aveva fatto una eccezione per 
la sepoltura di Cristo. Ordinariamente infatti i corpj dei giustiziati 
venivano deposti in fosse che appartenevano al tribunale e soltanto 
dopo la consumazione della carne era lecito alle famiglie ritirare 
le ossa rimaste e deporle in tombe proprie. 

Perciò Giuseppe d'Arimatea dovette chiedere un permesso sp2- 
ciale a Pilato, che lo concesse anche per fare un dispetto ai farisei. 
Questi però ebbero modo di parare il colpo, chiedendo a loro volta 
una guardia che custodisse il sepolcro. 

Ma la pieta di coloro che avevano tributato le estreme ono- 
ranze al Defunto, aspettava con impazienza che finisse il riposo 
del sabato per recarsi di nuovo alla tomba: tramontato il sole (e 
quindi terminato il riposo sabbatico) le pie donne si procurarono 
aromi e unguenti; così l'indomani mattina per tempissimo, sareb- 
bero state pronte a recarsi al sepolcro. 

All'inizio di aprile i] sole a Gerusalemme si alza prima delle 
sei e quindi le donne si- trovano vicino al luogo verso quest'ora. 
Dalle loro parole pare che esse ignorassero la presenza di guardie: 
l'unico ostacolo infatti è la grande pietra che chiude l'ingresso. 
Mentre però si avvicinano, vedono la pietra ribaltata e il sepolcro 
spalancato: nessun segno di vita d'intorno. 

Appena visto aperto il sepolcro, Maria Maddalena torna di 
corsa a riferire la cosa a Pietro: questi con Giovanni si mette in 
cammino per controllare e vedere di persona: Maria li segue. 

Nel frattempo le altre donne si sono avvicinate al sepolcro e 
guardando nell'interno vedono gli Angeli, che le incaricano di an- 
nunciare la resurrezione ai discepoli. Piene dj paura, esse tornano 
verso Gerusalemme e mentre se ne vanno, ecco Gesù stesso si fa 
loro incontro: al vedere il Maestro, esse si gettano ai suoi piedi e 
lo adorano. Gesù rivolge loro l'esortazione: « Cessate dal temere! 
Andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea ». 

Intanto Pietro, Giovanni e Maria arrivano al sepolero: i primi 
due entrano e, non vedendo il corpo di Gesù, se ne ritornano, men- 
tre quella rimane-a piangere. Maria è talmente fuori di sé dal do- 
lore, da non accorgersi nemmeno che un angelo le ha rivolto la 
parola e da non riconoscere lo stesso Gesù., Ma il nome di lei, pro- 
nunciato da quelle Labbra, con quella intonazione che le era tanto 
familiare, le fece toccare la ineffabile realtà: e alora chi potè più 
contenerne lirruente gioia? Lo,stesso Gesù dovette amorevolmente 
intervenire: « Cessa dal toccarmi: infatti œ'è ancora tempo prima 
che salga dal Padre mio!». E Maria corre ad annunciare la cosa 
ai discepoli. 

Gesù poi appare ai due di Emmaus, i quali ritornando a Geru- 
salemme, trovano che Egli era apparso anche a Pietro e agli un- 
dici riuniti. 

Questo dunque è il bilancio della prima giornata di resurrezione. 

Certo per gli uomini la vittoria sulla morte è una cosa tanto 
insperata che per credervi bisogna proprio toccarla con mano: e 


perciò gli Evangelisti si danno premura di allineare i testimoni 
della resurrezione di Gesù, scegliendo ciascuno un gruppo fra i 


molti testi oculari. 

San Giovanni addirittura si preoccuperà di «farci toccare con 
mano» la realtà del corpo di Gesù risorto: la Maddalena lo stringe, 
Tommaso lo tocca, al lago di Galilea Gesù mangia con i discepoli. 

Così le quattro diverse narrazioni contribuiscono con diverse 
intonazioni di colori a rendere il quadro vivo e palpitante: nella 
apparente confusione esse ritraggono bene lo stato d'animo e il 
tumulto di affetti che suscitò la resurrezione in coloro che avevano 
ancora dolorosamente scolpita negli occhi la scena del Calvario. 


GIANFRANCO NOLLI 


IL “VIA, AL CAM- 
PIONATO SU STAADA 


[SPORT] 


Il Campionato italiano ciclistico su strada si è iniziato, con il Giro 
della Campania, veramente sotto eccellenti auspici, non tanto per il 
ritmo della corsa e la combattività e lo spirito d'iniziativa sfoggiati dai 
partecipanti, quanto per il fatto che i primi a superare il traguardo di 
arrivo a Napoli sono stati alcuni fra i migliori elementi del 
nazionale. 

La vittoria, in volata, com'è noto, è toccata a Giorgio Albani, l'atleta, 
cioè, che detiene attualmente la maglia tricolore e questo è già un daio 
di fatto positivo poichè dimostra che il Campione d'Italia è deciso a vi- 
fendere fermamente il titolo e tale proposito ha manifestato fin dal- 
l'inizio del Campionato. Nella prima prova di quello dell'anno scorso, 
Albani si classificò 12°, quindi, incominciò con un solo punto, poi, prese quo- 
ta vincendo la seconda, per continuare, successivamente, a consolidare la 
posizione conquistata, classificandosi, rispettivamente, 4°, 2° e 4° nelle 
altre tre prove e concludendo la serie con 31 punti. Questanno, grazie 
ał successo di domenica passata, ha incominciato con 10 punti che rav- 
presentano la solida premessa all'eventuale is. 

Diciamo subito, però, che Albani non avrà vita facile, poichè șje 
l'esordio è stato quanto di meglio egli potesse desiderare, ai posti d'onore, 
con sostanziosi punteggi, figurano uomini molto pericolosi che si chia- 
mano Michele Gismondi (8 punti), Gastone Nencini (7) ed Ercole Bal- 
dini (6) tutti pienamente qualificati a porre la candidatura al massimo 
titolo nazionale. Nè si deve dimenticare che Mosèr, il quale ha avuto il 
merito di compiere l'impresa più coraggiosa e brillante della corsa, 1a 
lasciato chiaramente intendere che la sua aspirazione alla maglia tri- 
colore è tutt'altro che campata in aric e che egli ha i mezzi e la volonta 
per realizzarla. 

E’ da ritenere, dunque, che il Campionato 1957 sarà fra i più com- 
battuti e l'impegno mostrato da tutti gli elementi più forti nella prima 
prova sta a in ‘care che alla lotta per la maglia tricolore i corridori 
attribuiscono il valoro che le spetta. Inoltre, il relativo equilibrio di 
forze che caratterizza la presente fase del ciclismo italiano, data la 
mancanza de] fuorf e dei fuori classe, contribuirà a rendere più inte- 
ressante la vicenda del Campionato e dimostrerà che quando alla con- 
quista del titolo nazionale si confe-‘sce la dovuta importanza, cinque 
prove non sono davvero troppe. 

La serie iniziatasi domenica si concluderà il 29 settembre con la 
corsa a cronometro che si disputerà a Roma; quest'anno, a differenza 
di quanto si fece nel precedente campionato, all'ultima prova saranno 
ammessi i primi venti invece che i primi quindici -— della elassifica 
generale risultante dalle precedenti quattro prove, il che significa che la 
possibilità di tentare il successo finale viene offerta a un maggior nu- 
mero di atleti. A tal fine, è stato anche stabilito che a tutti i parteci- 
panti alle prove valevoli per il titolo nazionale venga assegnato mezzo 
punto, qualunque sia il posto da essi occupato in ciascuna prova. Fino 
a oggi viceversa, nelle gare di campionato, per ottenere il punteggio 
minimo un punto bisognava classificarsi almeno al quindicesimo 
posto. I punti, pertanto, vengono ora assegnati, in ciascuna prova, nel 
modo seguent 10 1 primo; 8 al secondo; 7 al terzo; 6 al quarto; 5 al 
quinto; 4 al sesto; 3 al settimo; 2 all'ottavo; 1 ai classificati dal 9° al 15° 
posto, e mezzo a tutti gli altri. 

La seconda prova, il tiro della Toscan.. (Firenze), si disputerà ‘1 
23 giugno; la terza, il Giro della Romagna (Lugo), il 4 agosto; la quarta, 
il Giro dell'Appennino (Genova-Pontedecimo), il 1° settembre e, infine, 


ciclismo 


come abbiamo. detto, il 29 dello stesso mese avremo la conclusione a 
toma, con la corsa a cronometro, 
CESARE CARLETTI 
Ro ma - Piazza S Ignazio, 153 Tel. 64091 . Milano’ via Agnello 12, e Suce. 
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V’e negli Stati Uniti d'America una 
antica usanza pasquale che si rinnova 
di anno in anno con un fervore che 
sembra andar crescendo sempre più di 
intensità. Mutano i costumi, gli abiti, 
i- mezzi di locomozione, ma lo spirito 
rimane quello di sempre, tuttavia ac- 
cresciuto da una maggiore adesione alla 
festività pasquale, oggi resa pid augusta 
e solenne dalla riforma liturgica. 

E’ la « Easter Parade », la passeggiata 
del mattino di Pasqua: dalla Quinta 
Avenue di New York, dinanzi alla Cat- 
tedrale Cattolica di San Patrizio, alle 
chiesette cattoliche, sperdute nei paesi 
agli estremi della grande Unione, si 
usa uscire di casa in quel mattino fe- 
stivo rivestiti con abiti nuovi o rinno- 
vati, i più belli, ọ comunque i più adatti 
alla primavera. E nei pressi della chie- 
sa, si passeggia... E' una specie di 
« struscio » caratteristico alle nostre 
città del Meridione. in rari documenti 
fotografici di cinquant’anni or sono la 
Quinta Avenue appare nereggiante di 
folla: gli uomini in soprabiti peri dai 
risvoiti di seta, colletti inamidati, cra- 
vatte bianche, bastone d’ebano con po- 
mo d'argento, tube dagli otto rifiessi o 
più modesti tubini; le signorine in chia- 
ro, col vitino di vespa, le gonne a cam- 
pana, i larghi cappelli fioriti adorni di 
nastri; le signore in lunghi abiti scuri 
con borsette a busta e mazzolini di vio- 
lette nelle mani guantate. In mezzo alla 


Avenue non passano che « coupé », « til- 


bury », « cab» a un cavallo o a pariglia, 
i cocchieri in uniforme con bottoniere 
d'argento. 

Oggi se gli abiti sono diversi, più 
sciolti e disinvoiti e se nel mezzo alla 
strada non si vedono più vetture a ca- 
vallo, la passeggiata de! mattino di Pa- 


! TRENTATRE MILIONI E SEICENTO MILA CAT. 
TOLICI CHE POPOLANO GLI STATI UNITI DAME- 
RIGA FESTEGGIANO LA PASGUA DI RESURRE- | 
TONS AFFOLCANDO LE GRANDI E LE PICCOLE 
CHIESE DELLA VASTA UNIONE. PARTECIPANDO 
A CERIMONIE ALL APERTO, A SACRE RAPPRE- 
 SENTAZIONL E DINANZI ALLE CHIESE: NEL 
MATINO DI PASOUA SI SYOLGE LA TRADIZIO- 
NALE EASTER PARADE » DOVE TUTTI SI RI- 
TROVANO NEL FERYIDO AUGURIO DELLA « BU 3 
NA PASQUAI» NEL NOME DI CRISTO RISORTO 


a: 


squa è rimasta inalterata. La « Easter 
Parade» è stata resa famosa in tutto 
il mondo persino da una popolare carn- 
zone di Irving Berlin. A New York il 
percorso della passeggiata si svolge tra 
la Biblioteca Pubblica e il Central Park 
e ha le sue «punte» prima e dopo le 
funzioni religiose de! mattino. 


A Washington la passeggiata pasquale 


si svolge nel Connecticut Avenue è vi 
prendono anche parte — aderendo alla 
usanza del grande Paese di cui sono 
ospiti — tutte le rappresentanze diplo- 
matiche residenti nella Capitale della 
Unione. 

Possono sembrare, queste, note mon- 
dane; ma in effetti ia Pasqua di Resur- 
rezione è negli S. U. — come in tutto 
il mondo cattolico — la più grande festa 
cristiana dopo il Natale. La riforma della 
liturgia pasquale è stata dovunque adot- 
tata e la Messa della Notte Santa è 
affollata da enormi masse di fedeli. In 
aicune località i fedeli attendono in pre- 
ghiera il levarsi del sole, quasi simbolo 
della resurrezione. Ma l'aver parteci- 
pato alla Messa di mezzanotte o alle 
preghiere all’aperto, nop toglie nessun 
fedele alla Messa delle undici del mat 
tino di Pasqua, alla « Kaster. Parade » 
a rinnovare gli. auguri nel nome di 
Cristo risorto. 

E a mezzogiorno, intorno alle tavole 
adorne, i cattolici nord-americani, come 
i loro fratelli di tutto il mondo cattolico, 
si fanno il segno della Croce dinanzi 
ai cibi benedetti; perché nessuno ha 
omesso di far benedire i cibi della mensa 
pasquale, massime le uova dai gusci 
colorati o decorati con | simboli sacri 
della Passione, Morte e Resurrezione di 
Nostro Signore. 
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TUTTO IL MONDO ESULTA 


Nelle sagrestie delle parrotchie statunitensi si usa benedire i cibi 
che vengono consumati alla mensa pasquale e particolarmente le 
uova. Qui una cattolica polacca si reca con un cesto a far bene- 
dire le cibarie. Le uova, come in Austria e nella Germania catto- 
lica, Vengono vagamente colorate e decorate con vari simboli. In 
molte località le uova pasquali offrono il pretesto a speciali passa- 
tempi per i ragazzi, come la movimentata «caccia alle uova» 


Questa Croce commemorativa posta su una collinetta vicino a 
Lyona, nel Kansas, è simbolo della Resurrezione di Cristo. André 
Maurois ebbe a scrivere: « un bel paesaggio aiuta gli uomini ad 
entrare in. quello stato d'animo reverente senza di cui non può 
esservi vero culto.. Quando la croce innalzata sulla cima di una 
montagna staglia la sua sagoma sul cielo al primo diffondersi 
della luce del mattino, allora veramente il mondo diviene una 
cattedrale ». Dinanzi al Creato la preghiera si fa ringraziamento 


a In alcune località nella vasta Unione bande 
di filarmonici si recano in giro durante la 
Notte Santa e attendono il sorgere del sole 
suonando inni sacri e pagine di musica ispi- 
rate alla Pasqua. In alcuni centri sj affronta 
la esecuzione addirittura di colossi sinfonici 
come il « Messia » di Handel e la « Passione 
secondo San Matteo» di Bach. Anche la 
« Resurrezione » di Perosi è molto apprezzata 
ed eseguita sovente con vero gusto artistico 


L’interno della Cattedrale cattolica di Nuova 
York durante il Pontificale Pasquale al quale 
partecipa Sua Em.za il Cardinale Spellman. 
La Messa delle 11, ch’é legata alla tradizio- 
nale « Easter Parade», si celebra alla pre- 
senza di migliaia di fedeli che affollano la 
basilica; dinanzi alla basilica oltre diecimila 
fedeli nell’impossibilita di entrare, ascoltano 
la Messa a traverso un impianto di altopar- 
lanti. Finita la Messa si scambiano gli auguri 
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di Pasqua, che viene rinnovata ogni 


prima e dopo la Messa domenicale 
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Nuova York 1906: la Quinta Ave- 
nue durante la tradizionale «Easter 
Parade», la passeggiata del mattino 


anno da tutte le comunità catto- 
liche degli U.S.A.. A destra è la 
Cattedrale cattolica di San Patrizio, 
centro della vita spirituale dei cat- 
tolici della grande metropoli norda- 
mericana. La passeggiata ha luogo 


delle 11 e non è decaduta neppure 
con la riforma liturgica delle fun- 
zioni pasquali perchè i fedeli, pur 
affollando le Chiese per la Messa 
notturna, non mancano al convegno 
nella Quinta, Avenue o nella Con- 
necticut Avenue a Washington 


Un quadro dell’annuale rappresen- 
tazione pasquale che viene tenuta 
dagli abitanti di Santa Catalina in 
California: l'Angelo annuncia che 
Cristo è risorto! Alla rappresenta- 
zione del dramma sacro che si tiene 
a Spearfish prendono parte 60 at- 
tori principali e circa 300 comparse, 
Non mancano anche cammelli, asi- 
ni, pecore e piccioni che servono ad 
animare pittorescamente la scena 
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Una veduta aerea della Cattedrale cattolica di Nuova York, San Pa- 
trizio, la mattina di Pasqua, all’uscita di una Messa: davanti al tempio 
it traffico viene bloccato per permettere l’incontro dei- fedeli che si 
scambiano gioiosamente gli auguri di « Buona Pasqua », nel nome di 
Cristo risorto! Le più alte personalità del mondo politico, artistico, 
industriale, commerciale della città sono presenti, gomito a gomito alla 
più umile gente della comunità cattolica, affratellati dall’augurio pasquale 


mi e aberranti limitazioni ». 


cfotete I risultati di tali premesse sono 
ora accolti nel libretto delle «5 Lu- 
nes, («| fondamenti del giudizio 


polo » ebbe il merito di condurre 
un originale dibattito, invitando i 
' filosofi e gli scrittori cattolici a pre- 
cisare le basi d’un’estetica futura 
sane svincolata dalle mode e dagli ecces- 
“ss si recenti. Rodolfo Arata, che de- 
finì i temi e i princìpi dell’argomen-. 
to, scrisse nell'articolo introduttivo: 
sa «L'incontro fra il mondo estetico 
o il mondo etico non deve essere 
la risultante di un autentico pre- 
cettismo moralistico, ma la natu- 
rale convergenza di uomini che 
nella rivendicazione dei diritti ar- 
setae tistici vogliono esprimere l'integrità 
di una vita, senza ossessivi diafram- 


Durante l'annata scorsa «Ii Po- 


Come si vede, gil argomenti di- ey 
sparati rivelano le contrastanti tesi 
d'ognuno: e nel libro sarebbe difatti 
azzardato trovare una resa finale Patete 
dell’« ertetica =» cattolica; sussistono 
invece larghe possibilità di adatta- - 
mento ai gusti e alle tendenze del > 
singolo, saldi restando quel valori 
.morali imprescindibili e necessari a 
ribattere l'offesa d'una cultura pu- 
trefatta e ammorbante. 

Anche M. R. Cimnaghi, commen- 
tando le finalità e i proponimenti 
del volumetto, sostiene che «..non 
vi sono altre limitazioni per l'arti- - 
sta e per l'uomo di pensiero ori- a 
stiani oltre a quele salutari che " 
indicano ad ogni uomo desideroso’ ' 
della pace la via della virtù e della > 
carità ». E’ un rilievo che vorrem- = 
mo far nostro, indicando ai lettori d 


*. 


as 


a drastici o preciusivi indirizzi. tn 
fatti, se le critiche all'estetica re- 
cente paiono unanimi, molto discor- 
di sono i pareri suggeriti e discussi 
volita per volta. Albert Beguin, com- 
cludendo una rassegna felice e 
stringata, tocca le linee che ispi- 
rano l'arte del nostro tempo dagli 
« zdanovisti » a J. P. Sartre e ne 
deduce che «...l’eterogeneita del- 
l'arte, in rapporto a tutte lie altre 


RRs estetico s, pp. 181, L. 500) edito attività umane, non la sottrae alla ed al pubblico diffidente, limpor- s 

“ee recentemente con la volontà di non etica. Al contrario, essa crea per tanza d'un libro che fa conoscere = 

Wus Perdere l'eco della singolare fatica. l'artista un'etica particolare, più sin neil’intimo il vigore e la linfa = 

retetece ~ d effetti, da Rodolfo Arata — esigente, più responsabile di ogni della sana cultura. sos 

intelligente promotore del convegno morale dogmatica o sociale. L'arti- 

æ Mario Apollonio, da Luigi Ste sta non è un dio, sottratto alla legge ye 
save fanini a Nicola Petruzzellis, sino a comune, Egli non è che, più mani- oi sembra lo strumento orincipale nasan 
sss François Mauriac, a Daniel-Rops festamente, cid che è un vomo: una del rinnovato impegno artistico che eee 
See © a George Duhamel, gli strati vari persona che si definisce dalla sua presto o tardi verrà ad abbattere s 
sss della cultura cattolica sono ben pre- vocazione e che si giustifica per la i tristi feticci d’un’epoca che vor- i 
senti nel volto dell’opera. L’aspetto sua fedeltà a questa vocazione i- bebbe oltrepassare la meschinità 
sce oi um mondo che ricerca fondamen- sostituibile ». 11 Petruzzellis analiz- deila carne. Allora sarà indispen- Vetetete 
sacs) ta comuni neli’intesa artistica è za i meriti contenutistici dell’opera Sabile una lotta senza mezze mi- shen 
sa; definito limpidamente, trascinando d'arte, esortando la critica a non sure e senza compromessi: «Que. SSS 
ogni lettore verso strade ritenute perdere di vista i solidi puntelli che ste ii arttien bal 
inaccessibili e difficoltose. S'era dovrebbero renderne l'intima essen- Be Wadih 
detto in precedenza « cultura cat- za: d'altro canto Marcello Camil- diaid 
sae tolica»: ma forse la battuta non lucci si augura che la cultura mo- pi a ostinato a m . "SERA 
è molto azzeccata; ché, rifacendosi derna possa vincere la solitudine Sino disperato 
“aa alle parole di Francois Mauriac, d'oggi, accettando la verità umana i 
vorremmo dire come nel libro siano oltre tutti i grovigli intellettualistici. che fid ci - 
precisati gli interessi di « cattolici Daniel-Rops nota che certe malsane mes 
scrittori » desiderosi di ritrovare un esperienze hanno origine nell’incom- 
linguaggio ed una opinione concor-  pletezza stessa dell’epoca, lontana ostili po 
seen de. If titolo stesso fa intendere i dail'universale gettata del Cattoli- = d RRR 
wss limiti della ricerca che non obbliga cesimo. LUDOVICO ALESSANDRINI statatet 


Il mistero della TY 
transcontinentale 


Un ingegnere siciliano, di Gela, 
riceve con il proprio televisore i 
programmi della TV americana, 
ogni giorno dalle 15 alle 22, Il fortu- 
nato teleutente è uno studioso ra- 
diotecnico e si chiama Giuseppe 
Rizzo: ha apportato all’apparecchio 
che tiene nel « salotto buono >» alcuni 
semplici ritocchi, è adesso riesce a 
captare non soltanto i programmi 
del Columbia Broadcasting System, 
che è una delle tre grandi reti tele- 
visive degli Stati Uniti d’America, 
ma anche le stazioni di Fyn (Fion- 
da, in Groenlandia), di Varsavia e di 
Copenhagen. 

La cronaca di questi ultimi anni 
ha registrato alcuni altri fenomeni 
del genere, ma il caso dell'ingegner 
Rizzo è il più sensazionale, e con- 
ferma in pieno ciò che poche setti- 
mane or sono scrivemmo a propo- 
sito della « TV a contatore»: e cioè 
che in un domani relativamente 
prossimo, il teleutente si servirà, per 
seguire i programmi della TV, di 
un sistema a gettoni (proprio come 
quelli del telefono), pagando una 
ceterminata tariffa, proporzionata 
aìl'interesse ed al valore artistico 
del programma desiderato. 

«In compenso — aggiungemmo — 
ciascun televisore disporrà di uno 
o più canali gratuiti, che consenti- 
ranno di captare tutti quei program- 
mi informativi ed educativi, che ri- 
spondono alle autentiche esigenze, 
diremo di più: ad un vero e proprio 
diritto della popolazione, nei con- 
fronti di un servizio pubblico qual è 
la televisione >. 

In definitiva, allorché per la TV 
non esisteranno pitt delle frontiere 
geografiche e tanto meno politiche, 
e chiunque potra ricevere un certo 
numero di trasmissioni a scelta, 
provenienti dai quattro angoli del 
globo terrestre, un codice interna- 
zionale unico regolerà i rapporti re- 
ciproci fra il capitale delle indu- 
strie elettrotecniche, da un lato, re- 
sponsabili esclusivamente degli im- 
pianti e dei collegamenti; ed il capi- 
tale dei produttori di programmi, 
dal lato opposto, responsabili sol- 
tanto del contenuto delle trasmis- 
sioni. 

La prima volta che i giornali di 
tutto il mondo riportarono la notizia 
di un fenomeno di collegamento te- 
levisivo « casuale » a grandi distanze, 
fu nel giugno 1953, quando un gio- 
vane elettrotecnico di Roma riuscì 
a captare sul proprio rudimentale 
apparecchio (a quei tempi la TV in 
Italia non esisteva ancora, come 
servizio pubblico), la cerimonia del- 
l'incoronazione della Regina Elisa- 
betta d'Inghilterra. 

Più tardi, nell'agosto del 1954, la 
possibilità effettiva di un collega- 
mento TV a grande distanza, senza 
alcun bisogno di relais intermedi, 
fu confermata dai tecnici di De Moi- 
nes, una stazione TV dello Iowa, 
U.S.A., i quali riuscirono a colle- 
garsi, ed a mantenere un collega- 
mento regolare, giorno e notte, con 
una emittente che si trova a Rich- 
mond, Virginia: 1300 chilometri in 
linea d'aria. Occorre tener presente, 
inoltre, che a 75 chilometri da Rich- 
mond c'è la Blue Ridger, una cate- 
na montagnosa che nel punto in 
cui incrocia la direzionale verso De 


Moines, raggiunge i 1270 metri di cui fu ricevuta a colori una trasmis- 
altitudine. sione televisiva che era stata emessa 
Non è affatto vero, perciò, che le in bianco e nero? E’ accaduto qual- 
microonde (attraverso le quali ven- che tempo fa, e i tecnici non hanno 
gono emessi i segnali televisivi a saputo darne alcuna spiegazione. 
Modulazione di Frequenza, detti co- Per ora gli scienziati si limitano 
munemente MF) si propaghino in a dire che questi fenomeni inspie- 
linea retta e che di conseguenza non gabili sarebbero provocati dall'atti- 
siano in grado di superare gli osta- vità perturbatrice delle macchie 
coli che incontrano lungo il loro soiari, attività che proprio in queste 
percorso. Alcuni mesi or sono, pro- settimane si trova nella sua fase 
prio nei giorni in cui falliva il primo culminante. Sono apnunto le. mac- 
esperimento di TV transoceanica fra chie solari che, a quanto pare, tal- 
Gran Bretagna e lisola di Long volta producono negli alti strati del- 
Island, nell'America del Nord, un l'atmosfera una sorta di barriere ri- 
cittadino di New York telefonava fieitente dclle onde televisive, le qua- 
a Londra, alla sede della British li al contrario in condizioni normali 
Broadcasting Corporation, per dire sarebbero assorbite. 
tutto concitato che stava ricevendo La verità è che nessuno ne sa 
una trasmissione della TV britan- qualcosa di 


nica. 
Che dire, del resto, di quel caso in GUIDO GUARDA 


TANFANI & BERTARELLI 


Fornitori di Sua Santità e dei Sacri Palazzi Apostolici 
Via S. Chiara, 39 (Piazza Minerva) - ROMA 


Arredi Sacri di metallo e argento - Paramenti Sacri - Ricami e se- 
terie Religiose - Lini e pizzi d’Altare - Oreficeria Vescovile - Articoli 
religiosi e ricordo - Bandiere - Sartoria Ecclesiastica - Decorazioni 
* e Uniformi degli Ordini Equestri Pontifici e per i Dignitari della 
Corte Pontificia. 


Casa Consociata: FRATELLI BERTARELLI - V. Broletto 13 - Milano 


DITTA 


TESTA 
MAGLIERIE - CALZE - BIANCHERIA 
VIA S. CHIARA, 13 ROMA TELEFONO 553.508 


La più antica Casa specializzata di fiducia - 


Importante Mobilificio 


Accetterebbe accordo con ISTITUTO RE- 
LIGIOSO - Per Scuola Artigiana - Mobili 
e tappezzeria. 


TELEFONO 63.584 - ROMA 


La CASA del FOTOCINEAMATORE 


F.LLI CACCHI 


La più completa organizzazione per forniture di apparecchi foto- 
grafici, cinematografici, accessori, 8 - 9,5 - 16 - 35 m/m muti e so- 
nori. Cine prese: Arriex, Paillard, Kodak, ecc. - Ottici specialisti - 
Lenti Zeiss, Salmoiraghi ecc. 
PREZZI DA GROSSISTA 
VIA PANETTERIA, 34 (Tritone) - Telefono 689.811 
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La Regina Elisabetta |! d'Inghilterra, accompagnata 
dal Principe di Edimburgo, ha fatto visita a Parigi. 
i Al viaggio non hanno fatto contorno colloqui politici, 
i ma il viaggio stesso ha avuto un notevolissimo signi- 
À ficato politico: quello della conferma della «intesa 
} cordiale » che collega la Francia e la Gran Bretagna. 
: La calorosa, cordialissima accoglienza fatta dai fran- 
A cesi alla Regina d'Inghilterra ha dimostrato una volta 
l di più quanto l'amicizia fra į due Paesi sia intima- 
l mente sentita dal popolo. E’ un fatto questo di grande 
: rilievo nel presente delicato momento internazionale 
| 
La lunga crisi che ha travagliato l'Indonesia ha trovato un 
formale componimento con la designazione di un governo 
l di tecnici fatta dal Presidente Sukarno. AI nuovo governo 
spetta ora di risolvere i problemi di fondo che hanno gene- 
l rato la crisi: i rapporti fra Giava e le altre isole che costi- 
z tuiscono la Repubblica; la posizione del partito comunista 
Ea che cerca di affermare la sua influenza nella vita del Paese 
f 


II Presidente dell’isianda e la Consorte Le elezioni politiche in India sono state vinte dal Partito 
sono venuti in Italia a trascorrere un del Congresso, il partito di Nehru, che ha avuto la maggio- 
mese di vacanze. La prima tappa è ranza assoluta al Parlamento dell’Unione. Tuttavia i comu- pean 
stata Roma. I} Governo isiandese che nisti hanno ottenuto dei successi e in particolare sono riu- RRR 
voleva denunciare l'accordo per le basi sciti a conquistare la maggioranza assoluta nell’ Assembica recone 
aeree nell’isola, dopo i fatti d’Unghe- legisiativa di uno Stato dell’Unione, quello di Kerala. E’ la 3% 
ria ha confermato la sua adesione al prima loro grossa vittoria in India. Per celebraria i comu- =: 
Patto Atlantico accettandone le basi nisti di Calcutta hanno inscenato una grande manifestazione RS% 


j 
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| 
L’anno geofisico internazionale sta per avere inizio e si 
completano gli ultimi preparativi che permetteranno agli 
resse è quello antartico. Una delle basi di osservazione che 
sx; ‘vi hanno istituito gli Stati Uniti prenderà il nome del celebre 5553; 
=; esploratore polare scomparso alcune settimane or sono, PAm- 2-5: 
: À = miraglio Byrd. Tutti i mezzi più moderni saranno impiegati 2: 
ss per le operazioni in stretta colleganza fra loro, come qùe- 35 
l 'Nel Medio Oriente la situazione è molto incerta. I} vento degli avvenimenti politici cancella nella sabbia del <3; sto rompighiaccio e questo elicottero stanno a dimostrare 2: 
confini già stabiliti. Gli uomini si guardano armati e bidoni vuoti servono da barriera per dividere i 
In certi crocicchi Siria, Giordania, Israele. Ma c’é chi vuol mettervi la dinamite e attende lo scoppio 
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